
empi duri per la scuola: 
la stagione dei tagli con-
tinua, tagli di personale 

e tagli di risorse, anche a metà 
anno scolastico con l’offerta for-
mativa in piena attuazione. Poi 
c’è il pasticcio delle iscrizioni on 
line, che dovevano semplificare 
e facilitare la vita delle scuole e 
delle famiglie e invece hanno ag-
giunto lavoro e preoccupazioni 
per tutti. 
Tuttavia ci sono numerosi segnali 
che la scuola può anche stavolta 
cavarsela. 
Il più significativo di questi se-
gnali lo vedo proprio in queste 
settimane nell’andamento delle 
iniziative di aggiornamento degli 
insegnanti, che abbiamo avviato 
d’intesa con le scuole vicine, o 
che stiamo facendo partire pro-

prio su richiesta di molti docenti 
dei vari ordini di scuola: in ogni 
corso abbiamo aule piene, corsi-
sti attenti, motivati ed entusiasti 
di applicare nelle proprie aule 
quanto appreso.
Si tratta di una richiesta molto vi-
vace di formazione-innovazione, 
che interpreto non solo come 
rifiuto, da parte della classe do-
cente, di rassegnarsi alla routi-
ne e alla mediocrità, ma come 
consapevolezza che in tempi di 
difficoltà c’è bisogno di aguzzare 
l’ingegno, rinforzare e consolida-

re le conoscenze, di cercare aiuto 
e unire le forze.
Ciò costituisce una bella lezione 
di maturità culturale e civile, ol-
tre che di alta coscienza profes-
sionale, che mi piace proporre in 
questi tempi grami, sia per smon-
tare l’idea comune che la scuola 
italiana sia tutta allo sbando, sia 
per suggerire che per mantenere 
viva una buona dose di speranza, 
basta metterci un po’ della pro-
pria anima.

Giovanni Viviani

bollettino di informazione ad uso interno

n. 27

febbraio 2013

istituto comprensivo “bartolomeo lorenzi” - fumane

Mantenere viva la speranza

T

La scuola che pulsa

Antologia

Cronaca

Una novità sulla Gazzetta: 
il codice QR

SOMMARIO



P ioggia, nuvole e vento, que­
ste erano le condizioni che 

ci aspettavano a Verona. Quando 
siamo arrivati c’erano tre guide 
dell’associazione Legambiente in 
attesa: Efrem e due suoi colleghi. 
L’intera visita guidata era un pre­
mio vinto dalla nostra classe lo 
scorso anno scolastico, quando 
eravamo in seconda, in un con­
corso intitolato “Webambiente” 
sul tema dei rifiuti e della raccolta 
differenziata. L’uscita consisteva 
in una visita guidata attorno alle 
mura storiche di Verona, nel par­
co delle mura: un parco di prote­
zione e promozione ambientale. 
Ci siamo diretti verso Castel San 
Pietro, dove siamo stati messi alla 
prova circa le nostre capacità di 
orientamento e cartografia. Do­
vevamo disegnare gli edifici più 
importanti di Verona (es. Ponte 
Pietra, il Duomo) guardando ed 
inserendo il disegno attorno ad 

una linea curva che rappresenta­
va l’Adige. Dopo di che abbiamo 
parlato di Castel San Pietro, che 
non è veramente un castello, ma 
una caserma nella quale risiede­
vano i soldati che proteggevano 
la città. 
Dopo aver fatto il giro della ca­
serma, siamo partiti a piedi per 
un breve percorso lungo le fon­
damenta del castello Visconteo 
che ci ha portati alla fontana del 
ferro. Il castello visconteo non è 
che un’antica fortezza di cui oggi 
rimangono visibili solo le mura e 
le fondamenta. Dopo una breve 
pausa, siamo andati al di fuori 
delle mura e abbiamo osservato 
le varie caratteristiche di una por­
ta ottocentesca e abbiamo imma­
ginato come fossero le caratteri­
stiche del territorio a quel tempo.
Ci siamo fermati vicino a un 
cartello informativo sull’itinerario 
che percorre l’intera cinta mura­

ria, dove le informazioni relative 
al parco erano scritte anche in 
linguaggio braille. All’inizio a noi 
non sembrava importante, ma le 
guide ci hanno fatto capire che è 
un ottimo modo per far apprez­
zare la storia di quel luogo anche 
alle persone che non possono 
beneficiarne. Dopo questa im­
portante osservazione abbiamo 
continuato la visita alle mura me­
dievali di Verona. 
Mano a mano che si proseguiva 
per il tracciato si notava un cam­
biamento dello spessore e della 
modalità di costruzione delle mu­
ra. Questo perché con il cambia­
re dell’epoca cambiavano anche 
le armi e di conseguenza anche 
le esigenze di difesa; l’associazio­
ne Legambiente ci ha permesso 
di entrare anche all’interno dei 
bastioni di difesa. Questi furono, 
durante la storia, magazzini di ar­
mi, case e anche discariche abu­
sive. Le stanze sotterranee sono 
collegate da cunicoli bui e con 
varie grate che danno sull’antico 
fossato. Oggi le torri sono chiuse 
al pubblico, per preservarle da­
gli atti di vandalismo, ma sotto 
richiesta possono essere aperte. 
Durante il viaggio di ritorno ab­
biamo scoperto lo “sfondo” am­
bientalista dell’uscita: le mura so­
no un “corridoio ambientale”, 
perché collegano la storia con la 
natura. In questa uscita abbiamo 
capito come nella realtà tutte le 
discipline che si studiano a scuola 
si possono collegare fra loro!

Daniele, Martino, Mattia Z, 
terza A, secondaria Fumane

Al parco delle mura
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I l vento gelido della notte e il 
chiarore splendente della luna 

ci accompagnano in un’avventu­
ra a dir poco entusiasmante. È 
sabato sera, anzi notte, e ci tro­
viamo, cari amici, nel pieno silen­
zio dell’oscurità sul Monte Baldo.
A Novezzina c’è una costruzio­
ne particolare, con una torretta 
incappucciata da una cupola di 
ferro, in cui entriamo incuriosi­
ti ed eccitati. Un signore molto 
gentile accoglie noi, i nostri ge­
nitori e le maestre. Ci invita a 
sedere in una sala accogliente 
e ben attrezzata. Su un grande 
schermo bianco sono proiettati 
stelle e pianeti sottotitolati da u­
na scritta: Benvenuti all’Osserva­
torio Astronomico di Novezzina, 
Monte Baldo, Verona.
Eh, già, questa sera anche noi 
siamo degli astrofili praticanti. In 
realtà siamo il secondo gruppo 
delle classi quinte di Fumane che 
compie questa esperienza: alcu­
ni di noi sono giunti fin qui saba­
to scorso, il 10 novembre, per­
ché l’Osservatorio può ospitare 
al massimo 50 persone. I nostri 
compagni però sono incappati 
in una serata piovosa. Le luci 
si spengono ed inizia un filma­
to che ci conduce nell’universo 

sconfinato e misterioso. Tutti gli 
occhi sono incollati sulle sago­
me tonde dei pianeti e del Sole 
infuocato. La nostra Terra è co­
lorata di azzurro, bianco, verde e 
blu. Sembra un minuscolo punti­
no in confronto all’elegante Sa­
turno e al gigante Giove.
Grazie ai satelliti artificiali e alle 
sonde inviate dalle basi terrestri, 
stiamo viaggiando, come veri a­
stronauti, fra meteore dalle for­
me strane, comete dalle code 
ghiacciate e fluorescenti, anelli 
gassosi quasi impercettibili ma 
luminosissimi, satelliti morti che 
sembrano calpestati da gigan­
teschi, anzi immensi, dinosau­
ri spaziali. Siamo attratti dalla 
mostruosa forza magnetica dei 
buchi neri, esterrefatti davanti 
alla colossale esplosione delle 
supernove.
Il signor Sergio espone, spie­
ga, pone domande, fa battute 
e noi rispondiamo contenti di 
conoscere già molte informa­
zioni, grazie ai nostri studi sco­
lastici effettuati in questi primi 
mesi di scuola. Alziamo la mano 
pronti ad afferrare i cioccolatini 
che l’appassionatissimo studioso 
ci lancia, congratulandosi soddi­
sfatto con noi.

E poi ecco il momento più at­
teso: si passa nelle altre stanze 
dell’Osservatorio per vedere le 
apparecchiature ed usare il tele­
scopio! Sì, è così: metteremo il 
nostro curioso occhione davanti 
a quelle super potenti lenti per 
ammirare personalmente il cielo 
stellato!
Ogni tanto arrivano nuvoloni ca­
pricciosi che oscurano la visuale, 
ma noi speriamo siano veloci, 
passeggeri e se ne vadano in 
fretta. Alcuni di noi entrano nella 
sala di controllo dove tre compu­
ter monitorano ininterrottamente 
le meteore. L’osservatorio ha ri­
cevuto il codice IMO 14260 che 
lo identifica fra gli osservatori 
professionali che si occupano di 
questo importante tipo di ricerca 
ed è quindi entrato a far parte 
dell’IMO Video Network, l’orga­
nismo internazionale che racco­
glie gli osservatori che si occu­
pano del monitoraggio delle me­
teore. Nei cinque anni di attività 
l’osservatorio ha raccolto i dati 
di circa 19.000 eventi, utilizzati 
dall’IMO per produrre la più im­
portante mappa degli sciami me­
teorici mai realizzata e presentata 
sul giornale dell’IMO nell’agosto 
2009. Gli astrofili ci raccontano 
fieri di aver fatto un’importante 
scoperta in ottobre: la presenza 
di una supernova mai intercetta­
ta prima. 
È un evento straordinario per l’a­
stronomia veronese ed italiana, 
conosciuto ormai in tutto il mon­
do. Un altro gruppetto sale una 
scalinata a chiocciola. Si arriva 
in cima alla torretta. Un colossa­
le, costosissimo e super potente 
telescopio nero si trova in mez­
zo alla sala circolare. È azionato 
da pulsanti, bottoni, fili elettrici e 
computer. Il signor Michele, l’a­
strofilo che ha fatto la scoperta, 
ci racconta che anche da casa 
sua può avviare l’osservazione 
con un semplice clic!

Sul Baldo, fra le stelle
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La pesante cupola circolare si 
sposta e si apre un sipario ma­
gico. Siamo fortunati: le nubi 
pazzerelle sfumano e ci lasciano 
scrutare le costellazioni. Fa un 
freddo quasi polare ma noi non 
ci facciamo caso. Il telescopio si 
orienta da solo in base alle co­
ordinate impartite e fotografa 
le stelle. 
È di sotto, nella terrazzina con 
il soffitto apribile, che possiamo 
utilizzare l’obiettivo. Anche il se­
condo apparecchio è enorme. 
Saliamo ad uno ad uno su una 
scaletta portatile per poter arri­
vare alla lente. Che emozione! 
Identifichiamo il pianeta Giove, 
grosso nel cielo, luminoso ma 
con una luce fissa, non intermit­
tente. Dal telescopio si distin­
guono nettamente quattro dei 
suoi satelliti. Qualcuno pensava 
di vedere i pianeti più grandi ve­
ramente più vicini, comunque 
tutti sono incantati. 
Brillano le tre stelle della costel­
lazione di Orione, la stella polare 
e la stella Aldebaran. E c’è la lu­
na: tonda, grande, bianca, enor­
me, vicinissima. Occupa tutto lo 
schermo e dalla lente ci acceca. 
I suoi mari sono lì: scuri, tondi, 
fondi, sembra di toccarli, sono 
macchie dalle forme circolari, 
ovali e oblunghe. È un satelli­
te morto e, pensare ciò, ci im­
pressiona. Troppo bello! Siamo 
esterrefatti. Per concludere ci 
mostrano pezzi di meteore cadu­
te sul suolo terrestre e un filmato 
sulla nostra atmosfera invasa da 
lampi e nubi temporalesche.
Sono ormai le 23.00 quando si 
conclude la serata. Ringraziamo 
vivamente i signori astrofili per 
la loro contagiosa passione, per 
la bella iniziativa e la spettaco­
lare disponibilità. Invitiamo tutti 
voi a provare questa esperienza 
speciale ed “extraterrestre”!

Classi quinte, primaria Fumane

Q uest’anno il Lunario entra 
con tutte le sue pagine in 

chiesa, nella vita religiosa pubbli­
ca e privata, ma col vestito della 
festa, perché niente nel mondo 
contadino è solenne e importan­
te come la religione, le cose della 
religione, le pratiche, i personag­
gi, le ricorrenze. 
Lo stesso calendario non era nu­
merico ma “santologico”: non si 
poteva pensare e dire “25 genna­
io”, ma “San Paolo dai Segni”; 
l’11 novembre era per tutti San 
Martin, inizio e fine dei contratti 
agrari e quindi giornata dedicata, 
spesso purtroppo ma a volte per 
fortuna, al trasloco, a far sanmar­
tin. È un segnale della sacralizza­
zione dello spazio e del tempo 
dei contadini, da affiancare alla 
diffusa presenza di edicole sacre 
(capitelli) e croci lungo le strade 
e agli incroci (tanto da farne u­
na efficace segnaletica stradale), 
all’infinità delle formule e delle 
consuetudini che improntavano 
la religiosità privata, familiare. 
Accanto a questa trionfa poi la 
religiosità pubblica, comunitaria, 
la quale non si fonda tanto sul­
la magnificenza dei monumenti 
sacri (ma una decorosa chiesa, 
bella e moderna, col suo campa­
nile elegante e ben proporziona­
to era la prima necessità di ogni 
piccola parrocchia), quanto sulla 
partecipazione seria e convinta 
di tutti i parrocchiani col loro bel 
vestito della festa, come testimo­
niano le illustrazioni del lunario, 
piene di gente, in file o proces­
sioni ordinate e regolamentate 
fin nei più minuti dettagli.
Vestito della festa che oggi fa­
rebbe una magra figura, ma che 
un tempo segnalava l’importan­
za della domenica e delle altre 
feste, come irrinunciabile rappre­
sentazione dei momenti più felici 

della famiglia e della comunità.
Ma le sole immagini non riesco­
no a dare conto della profonda 
trasformazione che, in pochi de­
cenni, ha subito la vita religiosa 
delle comunità rurali, sia nelle 
pratiche domestiche (le preghie­
re, le immagini sacre, i riti legati 
ai momenti forti della vita), sia in 
quelle ufficiali: le grandi festività 
(con la prevalenza allora del Pa­
squa, delle Quarantore, del Cor­
pus Domini), la diversa utenza 
della Messa festiva in relazione 
all’orario, le funzioni pomeridia­
ne, le Confraternite e le proces­
sioni, le Rogazioni e i riti legati 
alla morte e alla sepoltura.
Forse si può dire che ancora 
una volta il Lunario ha aperto 
le porte della memoria, indivi­
duale, familiare e collettiva, ma 
quest’anno ha aperto la porta 
della chiesa – di ogni chiesa la 
quale andrebbe visitata pure co­
me testimonianza di una pietà 
povera ma intensa – e, speria­
mo, anche le porte dell’anima, 
per sentire l’importanza di arric­
chire la propria vita con la ricer­
ca di grandi valori.

Giuseppina Albrigi

Il lunario dela Valpolesela 2013
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N ella scuola primaria di Fu­
mane, da diversi anni si 

svolge l’attività di canto corale, 
guidata dall’impareggiabile ed 
appassionato maestro Lino Pa­
setto. Ritmo, intonazione della 
voce, espressività, giochi musi­
cali, mimo si alternano durante 
la lezione, divertendo i bambini 
(e le insegnanti) ed educandoli 
ad un più attento ascolto.
Quest’anno abbiamo deciso di 
caratterizzare maggiormente l’at­
tività musicale e offrire agli alun­
ni nuove opportunità, stimolan­
do la fantasia, l’espressività, la 
creatività, la spontaneità attra­
verso il canto. E così eccoci alle 
prese con foglie di tutti i colori e 
misure, alberi ed animaletti del 
bosco e con lo strumentario Orff 
a musicare le nostre belle storie 
inventate.
Il 4 dicembre i bambini di prima 
e seconda si sono recati in teatro 
per mostrare ai genitori il lavoro 
svolto con le insegnanti e con­
dotto dal maestro Pasetto e non 
sono mancati colpi di scena!

All’attacco
Fiaba musicale n. 1
Siamo nel bosco. Ci sono tanti 
cinghiali ed è molto bello.
Ci sono tante bacche verdi e 
tanti uccellini che cinguettano: 
passerotti, fringuelli, usignoli, 
pettirossi. I leprottini e i coni­
glietti corrono nel sottobosco, 
scoiattoli, faine, puzzole, volpi, 
fagiani, anche i grilli e le farfalle. 
È un bosco molto luminoso, 
con le foglie verdi. Ci sono pini, 
querce con le ghiande, fiori, ricci 
e tanti animali.
Ci sono dei laghetti e tanti ca­
prioli e cinghiali vanno a bere 
sulla loro riva; vi nuotano i pesci; 
e vicino alle rive vivono anatre, 
girini, rane. 

Arrivano anche dei cerbiatti a 
bere. L’acqua scorre. C’è u­
na bella cascata. Un serpentello 
striscia. Gli scoiattoli sgranoc­
chiano le noccioline.
Nel campetto vicino alla casetta, 
un gruppo di bambini gioca a 
nascondino: “Uno … due … tre 
… quattro … Cucuu!”
Ad un certo punto arrivano i bo­
scaioli con le asce a tagliare gli 
alberi; poi dei boscaioli più mo­
derni con la motosega: “Attenti 
all’albero, cade!” si sente gridare 
nel bosco, seguito da un fortissi­
mo schianto.
In lontananza i lupi ululano: 
“Auh Auh”! I gattini selvatici si 
rincorrono; i cagnolini abbaiano 
e lassù nel cielo c’è un’aquila che 
vola. In questo boschetto, un bel 
giorno d’autunno, le foglie colo­
rate caddero dagli alberi e lascia­
rono gli alberi spogli. 
Venne l’inverno e con l’inverno 
la neve. Una coperta di neve 
bianca e fredda. Tutti gli animali 
erano in letargo. Tutto silenzio. 
Tutto bianco. Di tanto in tanto si 
alza un forte vento. 
Dopo un inverno lungo e fred­
do, incominciò a sciogliersi la 
neve, gli animali si risvegliarono, 
gli uccellini ritornarono a svolaz­
zare, a costruirsi il nido e a can­
tare. Spuntava qualche foglio­
lina. Si svegliavano tutti ed era 
una grande festa.
Ma arrivò un cacciatore. Era un 
omone grande con i baffi. E poi 
altri cacciatori. Tanti, tutti cattivi 
e decisi a sparare agli uccellini. 
Ognuno aveva il suo cane da 
caccia. Gli uccellini avvisarono 
gli animali che stavano arrivando 
i cacciatori. Si nascosero e si mi­
sero d’accordo per fare loro uno 
scherzetto. Formarono un gran­
de bestione, tutti insieme, come 
se fossero un enorme animale. 

Andarono così, tutti insieme, in­
contro ai cacciatori. I cacciatori 
si spaventarono e scapparono a 
gambe levate.
Gli uccellini li rincorsero; qualcu­
no beccò loro il cappello, altri lo 
bucarono, altri glielo rubarono e 
si fecero un bel nido nel cappel­
lo. Oh, ecco un picchio! Quello 
picchiò sulla testa il cacciatore!
E i cacciatori scapparono via co­
sì velocemente che gli si spacca­
rono le gambe dalla gran corsa!

Seconda A, primaria Fumane

Il bosco delle meraviglie
Fiaba musicale n. 2
C’era una volta un bosco bellissi­
mo, pieno di colori. Gli alberi e­
rano dei colori dell’arcobaleno; le 
foglie avevano i colori dell’iride. 
E questo era tutto merito dell’uc­
cellino Arcobaleno, il quale face­
va un cinguettio, un cinguettio 
bellissimo. Portava la felicità e 
così le piante crescevano colo­
rate e belle. 
Ma un brutto giorno è venuto un 
brutto mago che ha rubato tutti 
i colori delle piante. Il bosco era 
diventato tutto grigio, nero, scu­
ro, triste e tutti gli uccellini che 
prima cantavano andarono via. 
Nel bosco era sceso il silenzio, 
un silenzio di tomba!
L’indomani giunse un bambino 
coraggioso, che non aveva pau­
ra del bosco scuro. Non si era 
accorto del pericolo. Si chiese: 
“Ma perché è tutto grigio? Per­
ché non c’è nessun animalet­
to in giro, nessuno scoiattolo e 
nemmeno una farfalla?”
Ma l’uccello Arcobaleno era an­
cora lì; si era nascosto nella tana 
di uno scoiattolo e viveva con 
lui. Si misero d’accordo di salva­
re il bosco e di sconfiggere il ma­
go. Il mago cattivo aveva deciso 
di trasformare l’uccellino in una 
formica. Lo cercava nel bosco 
scuro, ma non lo vedeva. 

Canto, ritmo, colori e fantasia
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E tutti si nascondevano. Vicino 
all’albero passeggiava uno gno­
mo. L’uccellino incontrò lo gno­
mo e gli chiese: “Dove si trova il 
mago cattivo?” Lo gnomo gli ri­
spose: “Lassù sulla collina, come 
la casa della Strega Correggina”.
L’uccellino Arcobaleno decise di 
andare a cercare il mago. 
Lo gnomo gli raccomandò di 
stare molto attento, perché ave­
va sentito che il mago voleva tra­
sformarlo in una formica. 
Il pericolo era grande: è molto fa­
cile uccidere una formichina così 
piccola. Allora l’uccellino ritornò 
nella tana dello scoiattolo e rive­
lò al suo amico scoiattolo quello 
che aveva scoperto dallo gnomo. 
Lo scoiattolo si rese conto che il 
mago era proprio terribile e che 
bisognava stare molto attenti.
Allora decise di andare con l’uc­
cellino a sconfiggere il mago. 
Pur sapendo che sarebbe stata 
un’azione molto pericolosa, de­
cisero di affrontare il mago e di 
sconfiggerlo.
Andarono dal mago e videro che 
veniva giù dal cielo qualcosa di 
strano: era una streghetta buo­
na, che veniva in loro aiuto.
Loro tre andarono in cerca del 
mago, ma sfortunatamente il 
mago li vide e li trasformò: l’uc­
cellino in formica, lo scoiattolo 

in scarafaggio. Ma la strega con i 
suoi poteri li ritrasformò norma­
li, rubò i poteri al mago e li usò 
per far tornare la foresta come 
era prima. 
La foresta tornò ad essere bella 
e piena di colori.
E il nostro bambino?
Il bambino era finito nella trap­
pola che il mago aveva prepa­
rato per prendere l’uccellino. Il 
bambino c’era cascato dentro. 
Era un nido di leprotti; questi 
si erano svegliati, e per fortuna 
l’hanno portato su. Il bambino si 
era accampato con una tenda in 
mezzo al bosco.
Quando il bosco ritornò bello e 
ritornò alla vita, il bambino dis­
se: “Uh che bello! Credo che sia 
ora di andare a casa!”

Seconda B, primaria Fumane

Piccole storie del bosco
Un martedì pomeriggio le no-
stre maestre di musica ci han-
no chiesto di inventare una 
storia riguardante il bosco ed 
i suoi abitanti. Ha iniziato un 
bambino a raccontare e poi a 
turno ognuno ha aggiunto un 
pezzo: ed ecco nascere delle 
piccole storie drammatizzate 
e musicate insieme al maestro 
Lino Pasetto.

C’era uno scoiattolo di nome 
Polpetto che si arrampicava sul­
l’albero, un giorno ha trovato 
un’altra scoiattolina Amore e 
hanno deciso di fare un pic-nic 
per il loro fidanzamento.
Poi si sono sposati e sono andati 
per tutti gli alberi a chiamare i lo­
ro amici per invitarli alle nozze.
Si trovarono una casa su un al­
bero. Al matrimonio un leprotto 
dispettoso gli ha rubato la torta e 
allora tutti sono andati alla ricer­
ca della torta, ma Harry se l’era 
pappata tutta!
Cala la notte e vanno a dormi­
re. Alla mattina Amore è anda­
ta all’ospedale perché stava per 
nascere una scoiattolina. La sco­
iattolina si chiamava Kitty. Kitty 
mangiava ghiande, ne ha man­
giate troppe e le è venuto il mal 
di pancia. Voleva cercare un’a­
mica ma la mamma le ha detto 
di no perché è troppo piccola.
Arriva Natale, gli scoiattolini 
hanno preparato l’albero, poi 
è arrivata una volpe che glielo 
ha rubato. La mattina hanno 
seguito le tracce hanno trovato 
la volpe con l’albero e poi sono 
tornati a casa.
Un giorno sono andati a fare un 
pic-nic, è arrivato un orso che a­
veva seguito le tracce della volpe 
e ha mangiato tutto quello che 
c’era nel cestino.
Arriva la primavera e purtroppo 
il bosco si è incendiato, arrivano 
gli scoiattoli pompieri, ma ormai 
era tutto bruciato.
Per fortuna due scoiattoli Cip e 
Ciop avevano rubato i semi dei 
fiori e degli alberi, hanno preso 
dei legni e hanno scavato. Han­
no messo dentro i semi e così 
alberi e fiori sono spuntati.
Purtroppo due pipistrelli Girino 
e Nerina hanno rapito Kitty e 
l’hanno portata nella loro grotta, 
per fortuna i suoi genitori l’han­
no ritrovata. Adesso sono torna­
ti a casa, giocano insieme, man­
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giano nutella di ghiande e vanno 
a dormire.

C’era una volta un ometto col 
giubbetto ed il mantello rosso che 
era solito andare nel bosco. Alcu­
ne volte giocava con i suoi amici 
animali, altre raccoglieva le noci e 
le mangiava assieme ai suoi amici. 
Quando pioveva proteggeva gli a­
nimali col mantello.
Un giorno, mentre raccoglieva le 
more con i suoi amici, arrivarono 
un lupo che voleva mangiare gli 
animali, un orso e una strega che 
volevano mangiare l’ometto. 
Per fortuna passava di lì una volpe 
che chiamò gli scoiattoli ed insie­
me decisero di chiedere aiuto ai 
bambini. 
I bambini portarono delle formi­
che rosse che saltarono addos­
so alla strega, la punsero e così 
scappò via. L’orso iniziò a rincor­
rere uno scoiattolo, ma gli altri 
scoiattoli tirarono le ghiande e 
l’orso scappò. 
Un cervo arrivato per aiutare i 
suoi amici, rincorse la strega e 
l’orso e si assicurò che non tor­
nassero. Nel frattempo la volpe 
chiamò un castoro che rosicchiò 
un albero per farlo cadere in te­
sta al lupo che, dopo esser stato 
colpito, morì.
L’ometto e i suoi amici anima­
li decisero di non tornare più in 
quel bosco perché avevano capi­
to che era abitato da animali cat­
tivi. Andarono tutti a casa dell’o­
metto, dove giocarono e fecero 
festa.

Classi prime, 
primaria Fumane

F uori non tirava un filo di 
vento e si moriva dal caldo. 

Me ne stavo in aereo, tranquil­
lamente seduta sul mio sedile, 
immersa nei pensieri e nei ricor­
di dei giorni appena trascorsi. 
La settimana vissuta allo Space 
Camp era stata veramente im­
pegnativa, ma mi ero divertita 
molto. L’aereo stava ormai per 
decollare. Mi allacciai le cintu­
re e guardai fuori dal finestrino. 
Quanti bei ricordi mi portavo a 
casa: le tante avventure vissute 
allo Space Camp, le emozioni 
provate, gioia, ansia e paura per 
ogni nuova attività proposta, i 
nuovi amici incontrati e molto al­
tro. Pensai a quanto mi sarebbe 
mancato tutto ciò. 
Addio Turchia, terra straniera 
piena di emozioni e culture di­
verse, ricca di storia e di bellezze 
naturali, terra unica e magnifi­
ca. Addio Space Camp, campo 
americano bellissimo, pieno di 
mille attività. Mi sentivo felice e 
orgogliosa di aver fatto una si­
mile esperienza. Non avevo esi­
tato e avevo avuto il coraggio di 
dire sì. Anche i miei genitori mi 
avevano sostenuto e mi avevano 
accompagnato in questo splen­
dido viaggio con il loro affetto 
e il loro entusiasmo. Questa e­
sperienza mi aveva permesso 
di approfondire materie a me 
sconosciute, come la storia e la 
scienza dello spazio. Mi ero mes­
sa in gioco anche fisicamente, 
perché accanto allo studio teori­
co c’erano state diverse prove di 
attività fisiche. Avevo poi potuto 
confrontarmi e conoscere tante 
culture diverse e imparare che in­
contrare persone di altri Paesi è 
molto bello e arricchente. I miei 
compagni di squadra erano infat­
ti polacchi, bulgari e turchi. Ave­
vo riscoperto la grande passione 

per la lingua inglese che è stata 
strumento importante per avvi­
cinarmi e comprendere gli altri. 
Addio cari amici da tutto il mon­
do, con voi avevo trascorso dei 
momenti davvero indimenticabili 
che resteranno incisi per sempre 
nella mia mente e nel mio cuore. 
Il viaggio durò solo poche ore e 
immersa nei ricordi e nelle mie 
riflessioni mi ritrovai presto in 
Italia, accolta con grande festa 
dalla mia famiglia che mi aspet­
tava con trepidazione. I miei ge­
nitori, mio fratello Alessandro e 
le mie tre sorelline mi avevano 
preparato un simpatico cartel­
lone e avevano portato anche il 
mio cane Lea. Che gioia nel ve­
derli tutti lì! Li abbracciai e poi a 
casa raccontai loro tutto nei mi­
nimi dettagli e mostrai loro tutto 
il materiale che mi avevano con­
segnato, regalini inclusi. Poi dissi 
a mio fratello Alessandro: “Ale, 
impegnati tanto e vedrai che in II 
o in III media ci andrai anche tu. 
È davvero un’esperienza unica, 
che non ti capiterà più in tutta 
la tua vita”. Lui mi rispose: “Vo­
lentieri sorellina! Preparati Space 
Camp, perché fra un po’ arrive­
rò anch’io!”
Quella sera andai a letto stanca 
ma serena. La mia avventura, in 
parte terminata, continuava ad 
accompagnarmi nelle immagini 
che scorrevano davanti ai miei 
occhi e che mi avrebbero accom­
pagnato per tanti e tanti giorni 
ancora. 

Giorgia, terza D, 
secondaria Fumane

I ragazzi dell’IC Lorenzi ospiti 
allo Space Camp Turkey hanno 
aperto un blog per raccontare 
le loro esperienze http://fuma-
nescuolaintheworld.jimdo.com/

Addio Space Camp!
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S iamo entrati in una nuova 
fase dell’era digitale. Da 

quest’anno anche le iscrizioni 
scolastiche, pur con tutte le dif­
ficoltà che ne conseguono, av­
vengono tramite il web. Anche 
noi, come scuola, proviamo ad 
innovarci.
Il nostro istituto è parte di un in­
teressante progetto, il Progetto 
Comenius Utopia, che guarda 
alla “scuola del futuro”.
L’Istituto Bartolomeo Lorenzi è 
anche una delle dieci scuole pilota 
italiane, per il secondo anno con­
secutivo, di un importante pro­
getto europeo, il Progetto inGe­
nious, che mette insieme scuole 
e aziende di 20 paesi europei 
per la promozione dell’interesse 
dei nostri ragazzi nelle materie 
STEM (scienze, tecnologia, engi­
nering e matematica).
Computer, smartphone, uso si­
curo del web, robotica, web 
communities con altre scuole eu­
ropee… queste sono alcune delle 
nuove parole che sentiamo utiliz­
zare dai nostri ragazzi. 
Perché per i nostri studenti, i 
nostri figli, i nostri nipoti alcu­
ne delle cose che si imparano a 
scuola passano anche attraverso 

il mondo digitale e internet. Al­
cuni prodotti delle attività didat­
tiche sono difficilmente riprodu­
cibili nel solo formato cartaceo 
o, meglio, vengono valorizzati 
maggiormente se presentati in 
forma digitale.
In alcune parti di questo numero 
della Gazzetta troverete un ri­
quadro, il codice QR.
Il codice QR è un codice a bar­
re bidimensionale, rappresenta­
to da una serie di punti bianchi 
e neri all’interno di una forma 
quadrata. Il codice è già molto 
diffuso e si può trovare tra le 
pagine di alcuni settimanali, op­
pure sulla confezione di alcuni 

prodotti commerciali. Si parla 
di realtà aumentata: è possibile 
cercare ulteriori informazioni di­
rettamente sul web.
Con il codice QR è possibile col­
legarsi direttamente alla pagina 
web senza necessità di digitare il 
suo indirizzo. 
La lettura e la decodifica avven­
gono mediante la fotocamera di 
un telefono cellulare che possa 
collegarsi a internet e la licenza 
del software è gratuita. 
È possibile scaricare il QRCode 
reader free collegandosi con il 
proprio cellulare sullo store Ap­
ple o Android, oppure alla pagi­
na http://www.beetagg.com/en/
supported-phones/

Tullia Urschitz

Una novità sulla Gazzetta: il codice QR

Per verificare il funzionamento, a-
pri l’applicazione sul tuo telefono 
e vai subito alla homepage del si-
to dell’Istituto Bartolomeo Lorenzi 
(http://www.fumanescuola.it/).

IC FUMANE: 
SCUOLA PILOTA
DEL PROGETTO EUROPEO 
INGENIOUS

Per il secondo anno consecutivo l’Istituto 
Comprensivo Bartolomeo Lorenzi è Scuo-
la Pilota dell’importante Progetto Euro-
peo InGenious: European Coordinating 
Body in Science, Technology, Engineering 
and Mathematics (STEM) Education.
Il progetto può contare su 25 partners da 15 paesi, su classi pilota da tutta 
Europa, su una piattaforma per coordinare le buone pratiche e le risorse:
http://ingenious-science.eu

InGenious è un’importante iniziativa risultato di una collaborazione strate-
gica tra la Tavola rotonda degli Industriali (ERT- European Round Table of 
Industrialists) e European Schoolnet. Questa collaborazione riunisce i prin-
cipali gruppi industriali europei e i Ministeri dell’Istruzione per accrescere 
l’interesse dei giovani per l’educazione e le professioni scientifiche, affron-
tando in questo modo il futuro divario di competenze. 
InGenious è uno dei più importanti progetti strategici intrapresi in Europa 
nel settore dell’educazione scientifica.

Tullia Urschitz, 
secondaria Fumane
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“It is the supreme art of the tea­
cher to awaken joy in creative ex­
pression and knowledge.”

Albert Einstein

On November 13th the project 
“English for fun” has started 
at Fumane kindergarten. The 
initiative aims to introduce the 
English language to 5 years a-
ged children, providing them 
a first motivating and entertai-
ning approach to English at an 
early age.
“English for fun” will involve 
teachers and pupils of different 
school levels, in particular of 
the last year of kindergarten 
and of the last class of Seconda-
ry School 1st grade. A teaching 
method “from the youngest to 
the eldest” is being applied, to 
let everybody experience the 
importance of emotional invol-
vement in learning.
The project will be developed 
in collaboration with the Esbas 
Child Care Kindergarten in 
Izmir (Turkey). Videoconferen-
ce connections are periodically 
scheduled from Space Camp 
Turkey, within the internatio-

nal program ‘Global Friendship 
Through Space Education’.
“English for fun” is included 
in the innovation area of our 
Institute and involves ICT to 
support EFL teaching, based on 
Total Physical Response (TPR).

Lo scorso 13 novembre presso 
la scuola dell’infanzia di Fumane 
è partito il progetto “English for 
fun”. L’iniziativa intende avvici­
nare i bambini di 5 anni alla lin­
gua inglese, favorendo un primo 
approccio motivante e ludico 

in età precoce. English for fun 
vedrà impegnati insegnanti ed a­
lunni dei diversi ordini di scuola, 
in particolare l’ultima classe della 
scuola dell’infanzia e la classe ter­
za A della scuola Secondaria di 
primo grado di Fumane. 
Si intende sperimentare un mo­
dello di trasmissione del sapere 
“dai più grandi ai più piccoli”, fa­
cendo tutti esperienza dell’impor­
tanza del coinvolgimento emoti­
vo nell’apprendimento. 
Il progetto verrà sviluppato in pa­
rallelo con la scuola dell’infanzia 
Esbas Child Care Center e sono 
in calendario periodici collega­
menti in videoconferenza dallo 
Space Camp di Izmir (Turchia), 
nell’ambito del programma in­
ternazionale “Global Friendship 
through Space Education”.
“English for fun” si inserisce tra i 
progetti dell’area innovazione del 
POF del nostro Istituto e prevede 
l’utilizzo di strumenti multimediali 
a supporto delle tecniche di inse­
gnamento di LS basate sul Total 
Phyisical Response (TPR).

Annalisa Zantedeschi, docente 
di lingua inglese, secondaria 

Fumane

English for fun
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N oi ragazzi di terza, sabato 
27 ottobre abbiamo avuto 

un incontro speciale con due ra­
gazze disabili: Gessica ed Elena.
Gessica è una ragazza di Vaggi­
mal che ha bisogno di aiuto per 
fare tutto; per questo ha 3 assi­
stenti che la seguono e la aiuta­
no e lei ricambia con una valan­
ga d’amore. 
Gessica non parla ma scrive; usa 
la scrittura facilitata: si tratta di 
una tastiera di computer stam­
pata attaccata alla carrozzella. 
Solo con due assistenti però 
vuole scrivere. Gessica, sostenu­
ta dall’assistente, digita le singole 
lettere sulla tastiera e l’assisten­
te legge velocemente e tradu­
ce verbalmente ciò che Gessica 
vuole comunicare. 
Gessica sceglie gli assistenti a 
suo piacere e se non si trova 
bene con loro, li licenzia. Gli as­
sistenti imparano molto da lei, 
capiscono le cose veramente im­
portanti della vita. Gessica non 
si considera “fatta male”, ma 
diversa. La vita va oltre ciò che 
si ha e non si ha, la si rispetta 
vivendola ogni giorno con ciò 
che si è. Le abbiamo domandato 
qual è il suo rapporto con Dio; 
ha risposto che Gessica sta con 
Dio come Dio sta con Gessica. 
Le abbiamo anche chiesto se ha 
paura della morte. Lei ha detto 
che è tremendamente impres­
sionata dalla morte, perché tiene 
troppo alla vita!
Elena è una ragazza di Monte 
nata normale, ma diventata ce­
rebrolesa dopo 21 giorni dalla 
nascita a causa di un arresto car­
diaco. Vive anche lei in carrozzi­
na, ma parla. La carrozzina per 
lei è la sua sorella siamese. Elena 
ora è molto credente, ma dopo 

la morte della mamma, che era il 
suo punto di riferimento, ce l’a­
veva con tutti: il Papa, i Vescovi, 
i preti e soprattutto con Dio. 
Da quel momento non è più an­
data a messa e ha cominciato 
persino a bestemmiare. Al fune­
rale della madre ha chiesto ad 
un prete piangendo: “Perché ha 
preso proprio mia mamma?”. Il 
prete ha risposto: “Dio prende 
i fiori più belli”; ma per Elena 
questa non era una consolazio­
ne, e così ha continuato ad es­
sere atea. 
Poi un giorno, dopo un viaggio 
a Medjugorie, ha sentito che Dio 
le era vicino e si è aggrappata a 

lui dicendo: “Eccomi Signore, fa 
di me quello che vuoi”. Da quel 
momento la sua vita cambia, E­
lena diventa una nuova persona, 
si sente un dono, decide di vive­
re la vita fino in fondo e capisce 
che la sua missione è quella di 
portare Gesù agli altri. Anche 
a lei abbiamo domandato cosa 
rappresenta per lei Dio e ha ri­
sposto che per lei è tutto, è il suo 
migliore amico.
Per Elena il papà vero e proprio, 
è Dio. Per lei Dio è stata la sal­
vezza più grande. Conclude di­
cendo che quando qualcuno ha 
dei problemi normalmente cerca 
di evitarli, invece i problemi van­
no affrontati perché con l’aiuto 
di Dio si trova la soluzione.
Tutto questo ci ha fatto riflettere 
e ci ha fatto capire quanto siamo 
fortunati; a volte ci lamentiamo 
per un mal di testa o una gior­
nata andata male, piccolissime 
cose in confronto a quello che 
vivono queste persone che però, 
nonostante tutto, sono meravi­
gliose e piene di entusiasmo, di 
felicità, di voglia di vivere e so­
prattutto di fede. 
Da loro dobbiamo imparare co­
me affrontare la vita e il rappor­
to con gli altri e con Dio.

Nicoletta e Chiara, terza A, 
secondaria Sant’Anna

Un incontro 
speciale

Comitato di Redazione
Giuliana Breda
Tullia Urschitz

Giovanni Viviani

Progetto grafico 
e impaginazione

Gigi Speri

Per inviare la vostra posta scrivete a: 
“La Gazzetta della Scuola” 

presso la Scuola Media di Fumane 
o inviate una mail a: 

info@fumanescuola.it
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S ul nostro libro di lettura c’è 
un testo realistico, dal ti­

tolo La casa di tutti, che parla 
di un’esperienza dei bambini di 
una classe con una guida natu­
ralistica. Il messaggio di questa 
lettura invita al rispetto della na­
tura, adottando dei comporta­
menti corretti verso di essa. Noi 
abbiamo capito che molti mate­
riali si possono riciclare: allumi­
nio, carta, plastica, vetro. 
La nostra compagna di classe 
Sofia, ispirata da questa lettu­
ra, ci ha regalato del materiale 
scolastico ottenuto con il riciclo: 
temperamatite, matite, quader­
netto per gli appunti, penne, 
segnalibri e un libretto ri-diario 
(calendario che riporta una par­
te della lunga storia della carta). 
Tutto questo proviene dal Con­
sorzio di Bacino Veronadue del 
Quadrilatero Ecoman e dal Co­
mieco. Sofia è stata molto gen­
tile e ciò che ci ha regalato sarà 
molto utile per il nostro lavoro. 
Dal consorzio Veronadue l’anno 
scorso abbiamo ricevuto un pre­
mio per il presepe realizzato con 
oggetti riciclati, fra cui anche un 
vecchio scaldino per il letto chia­
mato “Preolo”. 
Quest’anno in classe useremo il 
ri-diario per conoscere la storia 
della carta e per altre attività. I­
noltre parteciperemo ancora al 
concorso dei presepi.

Classe terza B, primaria 
Sant’Anna d’Alfaedo

Un regalo
inaspettato

C ome responsabile dell’isti­
tuto sono già intervenuto 

in varie occasioni durante i lavori 
del primo incontro del Progetto 
Comenius “School utopias”, ma 
mi interessa fissare ora alcune 
riflessioni.
Inizio col sottolineare l’impor­
tanza dell’utopia: tutti siamo cre­
sciuti carichi di utopia, cioè di 
sogni che assumono un rilievo 
esistenziale e sociale, passando 
dall’ambito privato e individuale 
a quello comunitario e sociale e 
che perciò cercano di dotarsi di 
strumenti e idee per arrivare da 
qualche parte. 
La scuola vive di utopia, seminan­
do giorno per giorno germi di fu­
turo e di speranza e immaginando 
e precorrendo il mondo di do­
mani, costruito oggi educando le 
generazioni future a legare insie­
me esperienze e insegnamenti del 
passato con le attese e le esigenze 
dell’oggi, grazie a valori e metodi 
talmente solidi da resistere a di­
stanza di anni e di luoghi. 
Nel programma di lavori della 
settimana si è avuto un esem­
pio molto significativo, quando 
è stata richiamata l’attualità del­
la lezione e dell’esperienza della 
scuola di Barbiana di don Milani: 
un salto indietro di quasi mezzo 
secolo per capire come e perché 
progettare il domani. 
Alcune indicazioni importanti per 
la scuola dell’utopia le abbiamo 
ricavate proprio dalle parole e 
dalle idee del priore di Barbiana: 
- la parola come strumento di 
giustizia 
- e quindi la dimensione etica 
della scuola
- e quindi responsabilità morale 
e civica
- dell’educatore e dello studente;
- scuola radicata nella vita e nei 
suoi valori

- e quindi sacralità del lavoro,
- e obbligo della solidarietà (I 
Care)
La cosa più sorprendente per 
me è stata quella di accorgermi 
ad un certo punto che molte del­
le indicazioni per la scuola dell’u­
topia le vedevo attuate proprio lì 
in quella settimana:
- la lingua come strumento di 
comprensione dell’altro e di o­
spitalità
- la collaborazione stretta ma al­
legra fra tutti, ospiti e ospitanti, 
docenti e non, studenti e genito­
ri, amici della scuola e volontari 
e occasionali collaboratori, all’in­
segna della corresponsabilità e 
dell’I Care;
- scuola in movimento, pronta a 
uscire dal proprio recinto con gli 
occhi aperti, con voglia di cono­
scere e di capire, allargando lo 
sguardo e i tempi di riflessione
- capacità di passare con sciol­
tezza da un linguaggio all’altro, 
di sfruttare la tecnologia, di met­
tere a disposizione le proprie 
competenze e di accettare il 
punto di vista altrui 
In conclusione la settimana di 
Comenius ha confermato che 
sempre di più dobbiamo utilizza­
re le potenzialità educative delle 
esperienze di vita, dell’incontro 
con l’altro, del lavoro di ricerca 
attuato in gruppo e in attività di 
ampio respiro.
Ci saranno state certamente del­
le disfunzioni, dei momenti po­
co stimolanti, ma i risultati so­
no stati entusiasmanti e questo 
grazie all’impegno e alla bravura 
di molte persone, dentro e fuori 
dalla scuola, che voglio ringra­
ziare, con la convinzione di esse­
re e di lavorare in una gran bella 
compagnia.

Giovanni Viviani

In coda al progetto Comenius
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PAESE CHE VAI,
 CASA CHE TROVI

Fra le attività e i progetti previsti 
per la classe prima A (tempo pro-
lungato) quest’anno si sono scelti 
due tipi di laboratori.
Il primo, “Fare per capire, capire 
per fare”, è finalizzato alla realiz-
zazione di modelli scientifici ed 
attività manuali che permettano 
ai ragazzi di avvicinarsi con inte-
resse ed entusiasmo alle Scienze.
Il secondo, “Il mondo attorno a 
noi”, è orientato all’analisi del ter-
ritorio da un punto di vista stori-
co, architettonico, naturalistico. 
Il suo svolgimento prevede anche 
la partecipazione ad un Concor-
so Nazionale organizzato dal FAI 
(Fondo Ambiente Italiano), intito-
lato “Paese che vai, casa che trovi. 
Le scuole studiano i luoghi dell’a-
bitare di ieri e di oggi”. 
Questa partecipazione permette-
rà di lasciare i ragazzi liberi di 
esprimersi in modo artistico, gra-
zie alla produzione di un album 
personalizzato un po’ speciale, 
approfondendo però anche la co-
noscenza delle nostre zone. 
A proposito di questo, la secon-
da uscita sul territorio ha visto la 
partecipazione del Preside Viviani 
che ci ha illustrato le bellezze e 
le curiosità di alcune abitazioni e 
costruzioni di Fumane. 
La classe prima A si è ritrovata a 
fare un salto nel passato di circa 
60 anni.

Maura Ampollini, 
docente secondaria Fumane

L a scuola dell’infanzia “Il bo­
sco incantato” di Sant’An­

na d’Alfaedo ha attivato, per il 
secondo anno consecutivo, un 
laboratorio sensoriale rivolto ai 
bambini di due anni e mezzo.
L’inserimento dei “piccolissimi”, 
negli ultimi anni, ha portato le 
insegnanti a riflettere sui bisogni 
reali di questi bambini. 
Fra i bambini di due anni e mez­
zo e i bambini di tre anni, infatti, 
c’è una distanza che si manifesta 
nei comportamenti, nel modo 
di comunicare e nel bisogno di 
stare in piccoli gruppi. Ed è sta­
to proprio osservando i bambini 
di due anni e mezzo, scrutando 
il loro modo di esplorare, di fare 
esperienza, la loro voglia di co­
noscere usando il corpo, che è 
nata l’idea di un progetto dedi­
cato alla multisensorialità.
Il laboratorio “dire fare gioca-
re… in tutti i sensi” è nato dal de­
siderio di accompagnare i bambi­
ni alla scoperta dei cinque sensi 
favorendo la capacità di esprime­
re sensazioni ed emozioni.
Il percorso prenderà vita da sto­
rie e filastrocche di facile com­
prensione che permetteranno 
ai bambini di vivere esperienze 
sensoriali attraverso la manipo­
lazione, il linguaggio verbale, 
le attività grafico pittoriche e la 

sperimentazione. La sfera sen­
soriale è strettamente legata alla 
sfera affettiva perciò l’attività si 
svolgerà attraverso un itinera­
rio che prevede la conoscenza 
della realtà ma anche la parte­
cipazione emotiva da parte del 
bambino. I bambini, guidati da 
un esperta esterna, scopriranno 
la realtà che li circonda attraver­
so giochi, manipolazioni, espe­
rimenti, suoni e gustose ricette.
Lo spazio-laboratorio sarà ricco 
di materiali da esplorare e uti­
lizzare quali: frutta, verdura, vari 
tipi di farina, stoffe, colori, carta, 
strumenti musicali e chi più ne 
ha più ne metta! I bambini gio­
cheranno con i suoni, i sapori, 
gli odori della scuola e impare­
ranno a relazionarsi con gli altri 
attraverso nuovi strumenti. 
Quest’avventura sensoriale ter­
minerà con la realizzazione di 
libretti colorati con le esperienze 
vissute dai bambini. 
Alla fine dell’anno i piccoli e­
sploratori del “Bosco Incantato” 
avranno imparato ad annusare, 
toccare, ascoltare, assaggiare e 
vedere il mondo in maniera di­
versa e sicuramente più fanta­
siosa!

Le insegnanti della scuola 
dell’infanzia di Sant’Anna 

Alla scoperta dei cinque sensi
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È il motto dei docenti che si 
danno appuntamento nei 

tre giorni della manifestazione.
Lì si conoscono persone che da 
tempo collaborano via web con 
progetti, siti, blog. La manife­
stazione, nata per far fronte alle 
molte esigenze formative dei do­
centi, fa esplorare le opportunità 
didattiche di alcuni software, ne 
presenta di nuovi, mostra siti per 
bambini e ragazzi, propone ga­
mes per consolidare l’apprendi­
mento, raccoglie e diffonde ope­
re multimediali interattive create 
da docenti.
Nel corso delle edizioni sono sta­
te affrontate varie applicazioni: 
siti, blog, software semplici, lin­
guaggi di programmazione, o­
pen source, laboratori linguistici, 
LIM, tappeti multimediali, stru­
menti per l’accessibilità, e-book, 
robotica e domotica, un’offer­
ta didattica che va dalla scuola 
dell’infanzia all’università. Autori 
informatici, a Mediaexpo, per tre 
giorni tengono laboratori per le 
scolaresche (a cui i docenti pos­
sono assistere) e propongono 
momenti di formazione. 
La manifestazione nel corso degli 
anni è stata aperta all’educazio­
ne scientifica in genere: docenti 
e ragazzi utilizzano programmi 
simulando esperienze virtuali, u­
sando sensori stereomicroscopi. 
Nel 2009 è stata aperta una col­
laborazione con il dipartimento 
di fisica dell’Università di Udine, 
che ha animato laboratori per a­
lunni da 5 a 19 anni, anche con 
la mostra GEI (giochi, esperien­
ze, idee), strumenti per divertirsi 
e imparare. 
Da due anni a questa parte, i­
noltre, è stato riservato uno spa­
zio ad esperienze concrete di 
creazione didattica, sollecitando 
la creatività attraverso i vari lin­

guaggi. Ecco perché a Mediaex­
po sono presenti non solo scuole 
ed autori multimediali, ma anche 
scrittori, associazioni ed enti del 
territorio, musei, ASL, universi­
tà. Mediaexpo ospita anche la 
microeditoria italiana, rappresen­
tata da case editrici con testi e 
grafica di alta qualità. 
L’IC di Trescore Cremasco (nel­
la persona della Dott.ssa Tullia 
Guerrini Rocco), che organizza 
Mediaexpo, inoltre crea durante 
l’anno scolastico alcuni incontri 
per approfondire i software pre­
sentati al convegno.
Nelle tre giornate – solitamente 
ad inizio novembre _ a Mediaex­
po c’è un via vai di classi di ogni 
ordine di scuola, di insegnanti, di 
curiosi, di famiglie. Ingresso ed 
attività sono gratuiti grazie all’o­
pera senza oneri di tutti, anima­
tori e formatori. 
USB alla mano – o tramite cd 
- ognuno può acquisire ciò che 
vuole; così si creano relazioni fra 
chi è esperto e chi lo è di meno, 
fra pari, fra generazioni. Stupisce 
la varietà delle presenze, scuole 
della varie regioni d’Italia espon­
gono buone prassi, studenti degli 
Istituti superiori si trasformano in 
tutor per i più piccoli. 
Qui un vulcano erutta per il coc­
ktail chimico, in un’aula bimbi 
di 8 anni creano oggetti virtuali 
tridimensionali al computer, c’è 
chi fa una visita virtuale ad un’o­
asi protetta o naviga sulle tracce 
di Marco Polo, chi si diverte con 
fiabe interattive o videogame a 
base di calcoli e regole matema­
tiche, c’è chi taglia e incolla o chi 
esplora farfalle ed api. 
Poi nel pomeriggio le classi se 
ne vanno e lo spazio è dedicato 
agli adulti: insegnanti dei vari or­
dini di scuola, tutti insieme a ci­
mentarsi con nuove conoscenze, 

a confrontarsi sulle strategie, a 
scambiarsi esperienze e prodotti.
Da Verona hanno partecipato: 
Francesco Fusillo, CST dell’Uf­
ficio Scolastico Territoriale, in 
servizio presso l’I.C.di Negrar di 
Verona, docente nei master per 
i DSA dell’Università di Verona 
per le Nuove Tecnologie Com­
pensative, consulente per l’Han­
dicap dell’UST di Verona, speri­
mentatore e conoscitore di ap­
plicativi open surce e freeware, 
ha pubblicato numerose guide 
digitali e videoguide agli applica­
tivi, DVD e raccolte videoguidate 
per i DSA e i neurosensoriali. 
Ha vinto vari concorsi nazionali 
legati alla inclusione dei diversa­
mente abili e ha avviato corsi di 
formazione a livello territoriale, 
regionale e nazionale.
Maurizio Marangoni dell’IC “B. 
Lorenzi” di Fumane, docente di 
Scuola Primaria, si occupa delle 
nuove tecnologie applicate alla 
didattica ed è formatore su sof­
tware e tecnologie didattiche, 
LIM normali e a basso costo. 
Ha partecipato allo sviluppo di 
SoDiLinux versione @cts.vr, stu­
dia e sperimenta software didat­
tico e strumenti didattici autoco­
struiti.
Lucia Ferlino, ricercatore dell’I­
stituto per le Tecnologie Didatti­
che del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche di Genova, dove svolge 
attività di studio e ricerca nell’am­
bito del software didattico, dell’e-
learning, della didattica del disa­
bile; è stata docente di Metodolo­
gia e didattica per l’integrazione 
e di Tecnologie didattiche per la 
disabilità ed ha collaborato con la 
cattedra di Tecnologie dell’istru­
zione e dell’apprendimento pres­
so l’Università di Genova. 
È autrice di numerosi articoli 
pubblicati all’interno di riviste na­
zionali ed internazionali e testi. 
È docente nei corsi di aggior­
namento e formazione, di per­

Incontriamoci a Mediaexpo
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fezionamento e master su temi 
inerenti le tecnologie e i disturbi 
specifici dell’apprendimento. A 
Mediaexpo abbiamo presentato, 
come formazione per gli adulti: 
- SoDiLinux@cts-vr: un DVD Li­
nux allestito pronto all’uso con 
software per la didattica e la ge­
stione delle LIM (Consegna di 
DVD a scolaresche e insegnanti)
- Software multipiattaforma e 
interoperabili, una risposta agli 
ostacoli di manipolazione delle 
azioni scolastiche 
- La Eco-Lim portatile e molte 
altre soluzioni di tecnologia di­
dattica a basso costo
Allo stand-attività di laboratorio 
abbiamo presentato: 
- SoDILinux@cts.vr: software di­
dattico per Linux. 
- Sperimentiamo la Eco_LIM: 
come funziona, alla scoperta del­
le potenzialità. Consegna di una 
micro guida al funzionamento 
e alle attività didattiche possibili 
con software corrispondenti per 
LINUX-WIn e Mac.
Mediaexpo è stata una esperien­
za interessante e stimolante per 
chi ha partecipato a realizzarla e, 
crediamo, anche per chi l’ha vis­
suta come spettatore. 

I materiali sono consultabili a 
questo link:
http://www.ictrescorecrema-
sco .eu /mediaexpo / index.
php?option=com_content&view
=article&id=88&Itemid=104

Maurizio Marangoni

È stato un Natale di successo 
quello che il Coro Walking 

music della scuola secondaria di 
Fumane ha appena trascorso. 
Un successo concretizzatosi nel­
la serata del 22 dicembre nella 
chiesa parrocchiale di Fumane 
con il Concerto di Natale che ha 
avuto come protagonisti, oltre ai 
ragazzi della scuola fumanese, 
anche il coro Amici della musica 
e il coro Castel Bassa Atesina 
(Bolzano). 
I giovani talenti di Walking mu­
sic, un gruppo nato a settembre 
2011 quando alcune classi del­
la scuola secondaria di Fumane 
decisero di costruire e realizzare 
uno spettacolo di Natale, si so­
no poi esibiti anche domenica 
23 dicembre nella chiesa par­
rocchiale di Marano di Valpoli­
cella, sempre con un repertorio 
a tema natalizio in tutte le lingue 
studiate a scuola, dall’italiano 
all’inglese, dallo spagnolo al te­
desco, fino al francese accom­
pagnati da flauti e percussioni 
(prof. Maria Grazia Puma) e dal­

le tastiere (prof. Massimo Fran­
zoni). Il coro, che con il passa­
re dei mesi ha coinvolto con il 
suo entusiasmo tutta la scuola, è 
oggi diretto dalla professoressa 
Marta Perina e in questi anni ha 
visto i suoi ragazzi esibirsi in nu­
merosi concerti con la consueta 
naturalezza e bravura, ottenendo 
sempre successo e divertimento. 

Walking music 2012



Pilli, Silvia 
e la decrescita felice

L’argomento di maggiore attualità dei nostri 
giorni, di cui si parla ormai da anni e che riempie la 
pagine dei giornali e i programmi televisivi, è la cri-
si economica. Non so bene perché ma pare che il 
mondo occidentale, così ricco e sviluppato, sia en-
trato in una crisi da cui nessuno sa come uscire. 
Aumenta la povertà, chiudono le aziende, diminu-
iscono i servizi pubblici, aumentano i costi e le tasse 
e per molti diventa sempre più difficile arrivare alla 
fine del mese. Ma perché accade tutto questo e co-
me si potrebbe uscirne?
Mio padre mi ha detto che si tratta di una questione 
molto complessa ma anche molto importante per il 
mio futuro e mi ha suggerito di leggere un libro scrit-
to per i ragazzi della mia età, dal titolo “Pilli, Silvia e 
la decrescita felice”. 
Il libro racconta l’incontro fra Pilli, una piccola e sag-
gia ape, e Silvia, una ragazza semplice e sensibile che 
inizia con Pilli un dialogo molto profondo e interes-
sante. Pilli racconta a Silvia che le api amano molto 
la vita, a tal punto da farsi carico anche di quella di 
tutte le altre specie viventi. Esse infatti lavorano otto 
ore al giorno per trasportare il polline di fiore in fiore 
in modo che nascano i frutti di cui si cibano gli ani-
mali erbivori, di cui si cibano i carnivori, mentre i semi 
contenuti nei frutti, cadendo a terra, fanno nascere 
altri fiori che diventeranno arbusti e alberi. Insomma, 
tutti i viventi ricevono vita dal lavoro delle api. 
Pilli però racconta preoccupata che l’esistenza delle 
api, e quindi la vita stessa, è messa in pericolo dall’in-
quinamento. Silvia ogni mattina si reca in auto col 
papà a scuola e davanti ad essa si forma sempre una 
lunga colonna di auto ferme col motore acceso. Pilli, 
tossendo, chiede a Silvia se non sia meglio andare a 
scuola a piedi o in bici, così non ci sarebbero tante 
colonne, l’aria sarebbe meno avvelenata e forse ci 
metterebbero anche meno tempo. Silvia ascolta per-
plessa, poi decide di invitare Pilli a casa sua. Entrati 
in casa, Pilli si lamenta per il troppo caldo e chiede 

di aprire la finestra ed anche quanto spende la fami-
glia di Silvia per il riscaldamento. Silvia non lo sa, sa 
solo che il papà si lamenta sempre quando arriva la 
bolletta da pagare! Allora Pilli le chiede: “Che sen-
so ha pagare tanti soldi per avere la casa così tanto 
calda da dover aprire la finestra?” Arriva il momen-
to della cena e la mamma prende dal freezer una 
confezione di surgelati che vengono cotti nel forno 
a microonde. 
Finita la cena, mentre papà e mamma ricominciano 
la solita discussione sui soldi che non bastano mai e 
sulle cose da acquistare il sabato successivo al centro 
commerciale, Pilli decide di fare a Silvia un regalo e 
di farle conoscere un altro mondo e un altro modo 
di vivere che non sia solo mangiare, consumare, dor-
mire, vestirsi, andare a scuola e guardare la TV. Pilli 
ha un pungiglione magico che ha il dono di aprire 
gli occhi a chi ne viene punto e di fargli vedere un 
mondo diverso. Silvia accetta, si lascia pungere sen-
za sentire alcun dolore e si ritrova in un altro mondo, 
un mondo parallelo dove mamma e papà trascorro-
no più tempo con lei perché lavorano entrambi part-
time, ricavano la maggior parte del cibo dall’orto e 
l’energia la prendono dal sole. 
Non si recano al centro commerciale ma acquistano 
i beni necessari attraverso i gruppi di acquisto soli-
dale direttamente dal produttore. In questo mondo 
ci si aiuta di più e gratuitamente, si scambiano be-
ni come i vestiti, si riparano o si riciclano gli oggetti 
rotti o dismessi, invece di buttarli nelle discariche o 
negli inceneritori. Non si spreca l’acqua e nemmeno 
l’energia, perché tutte le case sono costruite in mo-
do tale da garantire un isolamento ottimale e quindi 
con consumi molto bassi. 
Pilli spiega a Silvia che se una parte dell’umanità non 
ha nemmeno il necessario per vivere è perché un’al-
tra parte spreca quantità enormi di risorse per avere 
il superfluo. Basti pensare a tutto il cibo che viene 
sprecato, migliaia di tonnellate ogni anno. Cibo che 
è stato prodotto, trasportato per migliaia di chilome-
tri...per finire nella spazzatura! Silvia inizia a rendersi 
conto che c’è qualcosa di sbagliato nel mondo reale. 
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Tutto questo spreco non può durare. Infatti arriva il 
giorno in cui il padre di Silvia perde il lavoro a causa 
della crisi, scatenata dall’avidità dell’uomo. Per com-
petere sul mercato, guadagnare di più e far crescere 
il PIL (Prodotto Interno Lordo, cioè la quantità di de-
naro che viene spesa in un anno in un determinato 
paese per merci e servizi), si produce sempre di più 
con sempre meno occupati, perché i lavoratori so-
no considerati un costo e le macchine sostituiscono 
sempre di più il lavoro umano. 
Così abbiamo sempre più prodotti che sempre meno 
persone possono comprare, perché chi non lavora 
più non ha più soldi da spendere. 
Che fare dunque, per aiutare il papà di Silvia e per 
uscire dalla crisi? Pilli spiega che bisogna ridurre gli 
sprechi, il consumo di petrolio e di materie prime e 
la produzione di rifiuti e dedicarsi ad attività come 
l’agricoltura biologica, il risparmio energetico, il re-
cupero dei materiali e la produzione di energia pu-
lita e rinnovabile. Ma soprattutto dobbiamo aprire 
gli occhi e capire che anche con meno si può vivere 
bene e anzi meglio! 
Questa è la decrescita felice ed è con questo mes-
saggio che Pilli saluta Silvia e invita tutti noi a guar-
dare il mondo con occhi diversi e a trovare le soluzio-
ni per vivere una vita più semplice, leggera e felice.

Giorgia, terza D, secondaria Fumane

Come il popolo 
si riprese l’acqua

Accadde un giorno, tanto tempo fa, che un uo-
mo nemico del grande Spirito Creatore rapì l’acqua, 
strappandola dalla Terra. La chiuse in un barattolo e 
fuggì via. Lui la teneva sempre d’occhio e le impedi-
va di uscire.
Un giorno una renna, dopo aver fatto una bella pas-
seggiata, si avvicinò al ruscello e....l’acqua era scom-
parsa! Allora provò ad andare verso un altro torren-
te, ma fu un tentativo inutile. Sentì poi una voce 
che diceva: ‘’Vieni, seguimi, ti svelerò il perché della 
scomparsa dell’acqua!’’. La renna si avvicinò e vide 
un bel lupo giovane di color grigio, bianco e nero, la 
pelliccia era folta e aveva gli occhi di color verde. Il 
lupo la portò su un colle dove era situata una picco-
la baita. Entrarono e si sedettero. Il lupo svelò tutto 
alla renna del perché l’acqua non c’era più. Wind, il 
lupo, e la renna Rudholf si accordarono e decisero di 
farsi aiutare dai loro amici più fedeli.

Allora il lupo si mise sul colle e ululò due volte. Subi-
to si videro in lontananza tre lupi forti, belli e molto 
veloci. Adesso toccava a Rudholf: sbatté due volte 
gli zoccoli e arrivarono tre renne molto belle e con 
corna molto potenti. 
Questi camminarono finché arrivò notte, si sdraiaro-
no sotto la luna e le chiesero un aiuto per andare sul 
pianeta dell’uomo malvagio che si trovava in cielo. 
La luna allora donò loro una stella, gialla e lucente. 
Partirono e si trovarono di fronte ad un grosso porto-
ne con raffigurata la faccia dell’uomo malvagio, che 
era l’Uomo Egoista. Entrarono, si rivolsero a lui e gli 
dissero: ‘’Potente Uomo, vuole venire con noi? C’è 
una festa in suo onore’’. L’Uomo accettò l’invito ma 
appena girò l’angolo, gli tirarono un sasso in testa 
e svenne. Intanto le renne aprirono il barattolo che 
teneva imprigionata l’acqua. Questa corse via come 
un siluro ritornando al suo posto.
‘’Ma che farne di quest’Uomo?’’ si chiese Rudholf. 
Wind allora aprì il barattolo che risucchiò l’uomo 
malvagio. Poi il barattolo lo donarono alla luna, che 
lo conservò e lo tenne con molta attenzione per 
molto tempo, impedendogli d’uscire e rapire di nuo-
vo l’acqua.

Gaia, prima D, secondaria Fumane

Giochiamo con la letteratura
Nelle classi seconda A e seconda B della secondaria 
di Fumane in questo primo quadrimestre abbiamo 
“giocato” con i testi della letteratura italiana me
dioevale... ecco il risultato! Buona lettura!

S’I’ FOSSI FOCO ARDEREI LA SCUOLA
S’i’’ fossi foco arderei la scuola;
s’i’ fossi vento spazzerei il brutto tempo;
s’i’ fossi acqua innaffierei la piante;
s’i’ fossi Dio, manderei la pace;
s’i’ fossi Papa aiuterei i poveri;
s’i’ fossi imperator non so che farei…
s’i’ fossi morte, arderei i cattivi;
s’i’ fossi vita, ritornerei al mondo;
s’i’ fossi Gio, sarei me stessa.

Giorgia, seconda A

S’I’ FOSSI FOCO ANDREI NEI CAMINI
S’i’ fossi foco andrei nei camini;
s’i’ fossi vento sorvolerei;
s’i’ fossi acqua bagnerei la bocca dei bambini;
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s’i’ fossi Dio ritornerei;
s’i’ fossi Papa io pregherei;
s’i’ fossi imperator giustizierei;
s’i’ fossi morte io dormirei;
s’i’ fossi vita io crescerei…
S’i’ fossi Cesco, com’io sono e fui,
torrei le donne giovani e leggiadre
e le vecchiette e le racchie le manderei ad altrui

Francesco, seconda A

S’I’ FOSSI FOCO, SCALDEREI IL COR TUO PICCINO
S’i’ fossi foco, scalderei il cor tuo piccino;
s’i’ fossi vento, ti rinfrescherei;
s’i’ fossi acqua, ti disseterei;
s’i’ fossi Dio nel paradiso ti terrei un posticino;
s’i’ fossi fiore, sarei allor giocondo
ché a te mi regalerei;
s’i’ fossi Cupido, sa’ che farei?
Manderei amore in tutto il mondo…
S’i’ fossi morte fuggirei da tutti;
s’i’ fossi vita tutti abbraccerei,
similmente con i cattivi e i brutti.
S’i’ fossi Aurora, nata il sei,
di febbraio, lontana da tutti
credo che non resterei.

Aurora, seconda A

S’I’ FOSSE MATRE, ARDEREI ‘L BIMBO
S’i’ fosse matre, arderei ‘l bimbo;
s’i’ fosse padre, lo frusterei;
s’i’ fosse sora, i’ l’annegherei;
s’i’ fosse frate, lassereil’en via;
s’i’ fosse gran madre, torrei lui e ‘l
tempesterei di scaffi;
S’i’ fosse gran patre, i’ l’annegherei
ne l’aque de sangue.
S’i’ fosse sora matre l’imbrigherei d’affetto;
s’i’ fosse frate padre farìa de lui
similimente de bestia feroce.
S’i’ fosse Sofia, com’i’ sono e fui, 
‘l torrei e porterei via con me
in posto milliore de chesto.

Sofia, seconda B

S’I’ FOSSI FOCO, ARDEREI LE CASTAGNE

S’i’ fosse foco, arderei le castagne;
s’i’ fosse vento, porterei il profumo della carne gri-
gliata;

s’i’ fosse acqua laverei i pomodori;
s’i’ fosse Dio, creerei un nuovo frutto squisito;

s’i’ fosse Papa, starei con la panza piena,
di tutti i beni cha creato Dio,
s’i’ fosse imperator, sa che farei?
Tramuterei le tasse in cibo.
S’i’ fosse morte, andrei dai golosi,
s’i’ fosse vita, andrei dai generosi:
similmente farei con gli invidiosi e i ladri.
S’i’ fosse Filippo, com’i sono e fui
prenderei tutte le cose buone del mondo:
le cose brutte lasserei altrui.

Filippo, seconda B

LA ME DONA IDEALE
La me dona l’è molto bela
ma no savè quanto le bela en realtà,
la ga i cavei maroni e gli oci neri come el diaolo, 
l’è svelta come en schiatto,
l’è braa da cusir e far da magnar,
l’è braa a manegiar el cortel e la forbese
e tirar sò l’ua e le olive.
Ensomma l’è proprio la me dona ideale!

Emilio, seconda B

TI TE SI EL ME AMOR
Ti te si el me amor,
par el to modo 
che te ghè con mi,
gentil e simpatego.
Lu el me ama, el me rispeta,
quando el vedo me bate el cor
e questo l’è quel che provo par ti, amor. 

Diletta, seconda B

LA ME RAGASA
O me cara ragasa
quando te vedo
el me cor el scominsia a bater
parché te sì bela e simpatica.
I to’ cavei bei e biondi
iè come el sol.
I to’ oci iè verdi
come el color speransa.
La to’ boca l’è bela e rosa
parché te possa basar.

Gabriele, seconda B
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OTTOBRE...
Ottobre è il mese del mio compleanno,
e per questo mi piace.
Ottobre è il mese delle foglie che cadono,
e formano i tappeti.
Ottobre è il mese di Halloween,
e mi piace travestirmi da strega.
Ottobre è il mese del romanticismo,
me lo diceva sempre il mio calendario.
Ottobre è il mese dei regali,
me lo diceva sempre la mia famiglia.
Ottobre è il mese che sto vivendo,
e lo adoro per i suoi colori.
Ottobre è il mese delle verifiche,
e oggi ne ho una.
Ottobre è il mese del sabato,
e il sabato sono nata io.
Ottobre è il mese della bilancia,
e si misura il peso di ogni cosa.
Insomma, ottobre è il mese
che amo.

Diletta, seconda B

COME EL DOLCE STIL NOVO
Mi voi laudar la me dona
parché la gà i cavei come el legno de la carega
e la profuma come el ragù del pasticio che la fa me 
nona,
la gà i oci del color dei fonghi de soca
e la boca l’è rosa come en pomodoro del me orto.
L’è bona come en toco de pan
e no la te dise su neanca morta.
Ma anca se no la fuse cosita bona,
narea a laudarla steso en paradiso,
parché la me porta su dal Signor come l’è adeso ela.
Da lontan la par en fior, tuto colorà
e no te sé dir se l’è na dona o che….

Nicolò R, seconda B

Il ragazzo che guardò 
solo l’aspetto

Era una giornata come un’altra d’inverno, il cie-
lo era nuvolo e lasciava passare ogni tanto leggeri 
raggi di sole che davano un po’ di calore alla fredda 
cittadina. Persone indaffarate camminavano veloci, 
con i visi e le mani arrossate per il gelo.
Tra tutti spiccava un ragazzo alto e snello, capelli 
castani mossi lasciati andare al vento freddo, oc-

chi verdi intensi, con uno sguardo tagliente come il 
ghiaccio ma affascinante, i lineamenti duri e la bocca 
inclinata in un sorriso di scherno, come se si sentisse 
superiore a tutti e deridesse il resto del mondo.
Una ragazza bassa, grassa, con i capelli neri, sporchi 
e crespi, occhi sproporzionati rispetto al viso pieno 
di macchie e con un grande taglio che le copriva la 
guancia sinistra gli si avvicinò, gli sorrise e gli chiese: 
“Scusa, mi sono persa e sono molto impaurita. Mi 
potresti accompagnare in Green Street?”.
Il ragazzo la guardò da capo a piedi e si mise a ride-
re sprezzante: “Io, bello come sono, non potrei mai 
stare neanche vicino a una brutta come te, guardati, 
sei oscena!”. La ragazza scappò via piangendo.
Gli anni passarono e il ragazzo, di nome Enrico, 
crebbe e diventò un giovane attore pieno di ammi-
ratrici e fama. Aveva la vita che tutti desideravano: 
era bello, ricco e famoso.
Ormai si era dimenticato l’episodio con la ragazza di 
qualche anno prima, quando un giorno d’estate una 
giovane donna lo fermò per strada. Era bellissima, i 
capelli lunghi e biondi le incorniciavano un viso dai 
lineamenti dolci, con due grandi occhi azzurri e la 
bocca rossa come una rosa di maggio. La donna gli 
disse: “Scusa, mi sono persa e sono impaurita, mi 
potresti accompagnare in Green Street?”. Erano le 
stesse parole usate da un’altra ragazza circa 3 anni 
prima, ma Enrico non se ne accorse, anzi, la guardò 
con lo sguardo più affascinante che aveva e le rispo-
se: “Certamente signorina, con piacere”.
La mattina dopo lo scampanellio della sveglia lo sve-
gliò di colpo; era in ritardo, come sempre! Si vestì in 
fretta, fece una veloce colazione e andò in bagno, 
ma quando si guardò allo specchio il suo viso per-
fetto era scomparso. Al suo posto c’erano lineamen-
ti imprecisi e due occhi piccoli e infossati, un naso 
grande e sproporzionato e una bocca sottile. I suoi 
bei capelli soffici e splendenti erano stati sostituiti da 
capelli cortissimi e grassi che incorniciavano quel vi-
so privo di bellezza e fascino. Non riusciva a capire, 
cos’era successo? Era tutto un sogno? Perché i suoi 
servitori quella mattina non se ne erano accorti?
Uscì per strada, niente sembrava cambiato, la gente 
lo guardava sempre con ammirazione, ma quando 
passava davanti a una vetrina vedeva riflesso quel 
corpo goffo e sconosciuto che aveva visto per la pri-
ma volta quella mattina allo specchio.
Tornò a casa e si chiuse dentro, si licenziò e visse 
un’intera vita in casa, vergognoso del proprio aspetto.
Ebbe un’esistenza solitaria, senza amicizia né amore, 
perché aveva perso la cosa che più gli stava a cuore: 



antologia

19la gazzetta della scuola -

l’aspetto fisico. Giunto ormai all’ultimo giorno della 
sua vita, si trovò davanti la giovane e brutta ragazza 
di molti anni prima che gli sorrise e si trasformò nella 
donna bellissima incontrata il giorno prima dell’inizio 
del suo incubo.
Questa iniziò a parlare: “Mi sono presentata due 
volte davanti a te, chiedendoti la stessa cosa ma con 
due aspetti diversi, per metterti alla prova. Era da 
tanto che ti osservavo, che ti vedevo disprezzare la 
bruttezza e quando hai insultato la ragazza non cari-
na e hai aiutato la ragazza bella hai solo confermato 
l’idea che avevo di te. Hai vissuto la tua vita nascon-
dendoti agli altri solo perché non ti sentivi bello, ma 
in realtà tutti gli altri ti vedevano come sempre, con 
il tuo aspetto perfetto, ma tu grazie al mio incan-
tesimo ti vedevi com’eri dentro. Per rivederti con lo 
stesso aspetto bastava diventare più buono, ma tu ti 
sei nascosto piuttosto di cambiare e ora morirai co-
me ti meriti”. Così la strega sparì ed Enrico morì da 
solo, rendendosi conto di aver sprecato la sua vita 
per niente, perché l’aspetto non è tutto.

Maria, secondaria Fumane

Poesie “allitterate”
L’allitterazione è una tecnica poetica che preve-

de la ripetizione di suoni simili o uguali nella stessa 
strofa. L’abbiamo incontrata in opere impegnate co-
me quelle di Giuseppe Ungaretti o nelle poesie più 
spiritose e giocose di Roberto Piumini, l’autore che 
conosceremo in aprile, proprio qui a Fumane.
Dopo averla studiata, proviamo ad elaborare alcune 
composizioni poetiche con la stessa tecnica.

Allitterazioni “scoppiettanti”: Capodanno
Botti matti
tappi e scoppi
salti e scatti:
siam distratti
e soddisfatti.
È una notte
tutta pazza
piena zeppa
è la piazza
per brindare a mezzanotte 
con le calze mezze rotte.
Sciolte scintille 
scivolano giù
lasciando ruscelli e scie
di sfavilli e magie.

È una pioggia spumeggiante
dove regna l’allegria
che l’anno vecchio si porta via.

Classe quinta A, primaria Fumane

Allitterazioni “befanesche”: La Befana
Balla gobba la Befana
balza, sbuffa e baruffa
al chiaror di luna buffa.
Con il sacco sulla schiena,
il costume scuro scuro
scherza, scatta e ridacchia.
Porta calze tappezzate 
di zollette zuccherate
dona zeppole a zinzini
infilandole nei camini.
Con la scopa poi la racchia
si carambola: oh che pacchia!
Si è schiacciata il naso adunco
spiaccicandosi contro un giunco.
Ma alla strega non importa
e il carbon ancor trasporta.
E’ spavalda e spassosa
lei sparisce spesso a iosa.
Sa vagare a fari spenti
e far sognare tutte le genti.

Classe quinta B, primaria Fumane

Allitterazioni “nevose”: Neve a dicembre
Fiocca fresca
e candida cade
la lieve neve.
Soffice e fina
filtra il cielo
questa mattina.
Si leva, 
vaga al vento
volando sulla valle
d’argento.
Scende sciolto 
uno sciame 
di scintille
che scivola e sciupa
la scia del ruscello.
È un canto silente
sul manto cadente
un coro cristallino,
il sogno di ogni bambino.

Classe quinta C, primaria Fumane
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Con un po’ di fantasia: 
una fiaba e una leggenda
Una strega perfida
Tanto tempo fa, c’era un bambino di nome Marco 
che ogni giorno, dopo la scuola, andava a raccoglie-
re le pere nell’orto dietro casa.
Ma una sera, mentre guardava il telegiornale, sentì 
che parlavano di una strega che il pomeriggio anda-
va in cerca di bambini che si erano persi, fingendosi 
buona per acciuffarli.
Anche quel giorno Marco andò a prendere le pere e 
incontrò la strega. Scappò subito su un albero men-
tre la strega gli diceva: -Non aver paura, io non ti 
faccio niente, sono venuta solo per mangiare un po’ 
di pere. Per favore me ne passi una?
Allora Marco prese una pera, ma un uccellino gli 
disse: -Non darle quella pera, altrimenti ti cattura e 
ti trasforma in un uccellino come ha fatto con me: 
anch’io ero un bambino. Tieni, dalle questa pera, è 
magica, me l’ha data un signore anziano e ha detto 
di pronunciare questa frase: “Eccoti la pera”.
Marco fece così, le tirò quel frutto magico proprio in 
testa, la strega svenne e tutti i bambini trasformati 
in uccelli tornarono ad essere umani. L’uccellino di-
ventò il migliore amico di Marco e per un bel pezzo 
le streghe non tornarono più. (Matilda)

La leggenda delle stelle di Natale
Tanto tempo fa, in un piccolo e grazioso paesino di 
campagna, viveva una ragazza di nome Silvia che 
faceva la fioraia. Silvia era molto gentile con tutti, 
aveva i capelli sciolti e gli occhi azzurri come il cielo. 
Aveva come mamma una matrigna che la costringe-
va a svegliarsi molto presto per andare a raccogliere 
i fiori che coltivava, per poi venderli lungo le vie del 
paese. Una mattina d’inverno la matrigna svegliò 
Silvia più presto del solito e le disse: - Alzati! Tra tre 
giorni sarà Natale! Devi andare a vendere i fiori! Mi 
raccomando, se torni a casa con pochi soldi ti met-
terò in castigo.
Silvia si vestì in fretta e partì. Arrivata nel campo vide 
che tutti i fiori della serra erano rovinati. Si ricordò 
che quella notte c’era stato un vento fortissimo. La 
ragazza non sapeva cosa fare, era disperata.
Il sole vide Silvia che piangeva e con tutte le sue for-
ze mandò i suoi raggi su quel campo. Molto in fret-
ta i fiori si ripresero, ma erano molto strani, avevano 
cambiato forma. Silvia sbalordita disse: -Sono stelle!
In fretta li raccolse e partì per il paese con un ce-

sto pieno. La gente non aveva mai visto quei fiori 
e meravigliata si fermava a comprarli perché erano 
bellissimi.
La ragazza tornò a casa con molti soldi, tanto che la 
matrigna non credeva ai suoi occhi. Da quel giorno 
Silvia cominciò a coltivare quei fiori rossi a forma di 
stella, li chiamò “stelle di Natale” e li vendeva nel 
periodo natalizio. (Stefano)

Alunni classi quarte, primaria Fumane

Testi sull’autunno 
L’autunno suscita sensazioni, pensieri e ricordi. 

Ecco come alcuni bambini hanno osservato questa 
stagione esprimendo poi le loro emozioni.
Uno di questi giorni, tornando a casa, ho visto che il 
paesaggio è molto cambiato rispetto a qualche me-
se fa. Gli alberi, sulle colline, sembrano quasi delle 
macchie di fuoco; solo i pini e gli olivi ricordano un 
po’ l’estate. Le foglie sono diventate gialle, arancio-
ni e rosse, fanno molto effetto e colorano la vegeta-
zione in modo vivace. Sui terrazzamenti le viti sono 
molto belle con il loro colore giallo-oro. (Stefano G.)
L’autunno sembra una tavolozza di colori caldi, spar-
si a macchie qua e là. Sulle colline si vedono bellis-
simi contrasti di colori creati dalle foglie degli alberi 
sempreverdi, come il pino e l’olivo, e degli alberi a 
foglie caduche, come la vite e la quercia. A volte il 
vento stacca le foglie, le fa svolazzare nell’aria prima 
di lasciarle cadere a terra, poi, se secche, scricchiola-
no sotto i passi. L’autunno è pieno di colori, proprio 
come la tavolozza di un pittore. (Giorgia Z, Enrico)
L’autunno mi fa pensare molto ai colori: al giallo, 
all’arancione, al rosso, al marrone. Domenica sono 
andata a fare una passeggiata con la mia famiglia 
ed ho visto le colline con bellissimi colori, mi davano 
tanta felicità; gli alberi erano ormai spogli, c’era solo 
un venticello leggero che muoveva le foglie facendo 
un bellissimo fruscio. Ho visto anche uno stormo di 
uccelli che migrava in mezzo ad un bellissimo e spet-
tacolare tramonto. (Angela)
A me i colori dell’autunno piacciono un sacco per-
ché sono tinte calde; le colline sembra che siano 
state dipinte da qualcuno. Quando le foglie cadono 
formano dei coloratissimi tappeti sotto gli alberi, pe-
rò quando piove si bagnano e mandano un odore 
di muschio, quasi come i funghi. Per me l’autunno 
è una stagione molto colorata. È stupenda! (Alice)

Alunni classi quarte, primaria Fumane



A Valgatara, l’anno scolasti­
co è iniziato con una no­

vità: l’inaugurazione del nuovo 
ingresso all’edificio scolastico. 
Per l’occasione la cancellata si 
presentava addobbata con pal­
loncini colorati e nastri tricolori. 
Quella mattina del 12 settembre 
erano presenti non solo tutti gli 
alunni, parecchi genitori, le inse­
gnanti, ma anche il sindaco Si­
mone Venturini e il parroco don 
Andrea Ronconi, che sono inter­
venuti con un breve discorso.
Il sindaco si è rivolto ai bambini 
e alle loro famiglie porgendo un 
augurio per l’inizio del nuovo an­
no scolastico ed ha colto l’occa­
sione anche per parlare della no­
vità del giorno: ha spiegato che 
la scelta di spostare l’ingresso era 
stata dettata da motivi di sicurez­
za, in quanto il cancello usato in 
precedenza si affacciava diretta­

mente sulla strada, e, vantaggio 
non trascurabile, dalla disponi­
bilità nelle immediate vicinanze 
di un ampio parcheggio per i 
familiari che accompagnano gli 
alunni. Inoltre l’edificio scolastico 
diviene più facilmente accessibile 
a chi ha problemi di deambula­
zione, in quanto, rispetto a pri­
ma, non c’è più l’ostacolo rap­
presentato dalle scale.
Il sindaco ha infine dedicato un 
pensiero agli alunni che stava­
no per iniziare l’anno scolasti­
co, proponendo un paragone: i 
bambini sono come delle pian­
tine che crescono e durante la 
crescita queste piantine possono 
essere scosse dal vento e perdere 
qualche foglia, ma pur inclinan­
dosi da una parte all’altra, resi­
stono e tornano a raddrizzarsi. 
Così i bambini nella loro cresci­
ta possono incontrare qualche 

ostacolo o attraversare dei mo­
menti difficili che vengono poi 
superati con la costante e vigile 
presenza di genitori ed insegnan­
ti, procedendo così nel processo 
di crescita.
Dopo l’intervento del sindaco, 
anche il parroco ha rivolto il pro­
prio saluto, sottolineando che 
tutti i bambini sono importanti, 
ognuno con la propria individua­
lità; a questo proposito ha rac­
contato una storia. 
C’era un bambino che ogni gior­
no si recava al pozzo con due 
contenitori di coccio per riem­
pirli d’acqua, ma uno dei due 
aveva un’incrinatura e perciò, 
tornando dal pozzo, il contenuto 
poco per volta usciva e arrivava 
sempre vuoto. 
Un giorno il vaso incrinato disse 
che ormai si sentiva inutile per­
ché un vaso che perde acqua 
non serve più a niente. Il bam­
bino replicò che non era vero: 
ai lati della strada, dove erano 
cadute le gocce d’acqua, erano 
spuntati dei fiori e perciò la sua 
acqua sparsa non era stata spre­
cata, ma era servita a qualcosa: 
quel vaso, anche se incrinato, e­
ra ancora utile.
Ma i veri protagonisti della gior­
nata sono stati i bambini di clas­
se prima che facevano il loro in­
gresso nella scuola primaria. So­
no arrivati emozionati, accompa­
gnati dai genitori ma anche dalle 
loro maestre della scuola dell’in­
fanzia per un delicato passaggio 
all’insegna della continuità.

Scuola primaria di Valgatara

Primo giorno di scuola a Valgatara
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N el mese di dicembre la 
scuola si è trasformata in 

un laboratorio finalizzato alla ce­
lebrazione della più amata festa 
cristiana profondamente radicata 
nella vita di tutti. Il Natale è ricco 
di messaggi autentici che pos­
sono essere facilmente colti dai 
bambini. L’attesa, l’atmosfera di 
gioia, la condivisione e il calore 
familiare: sono principalmente 
questi gli aspetti più importanti 
legati al Natale e maggiormente 
sentiti dai bambini.
Il Natale rappresenta sempre un 
momento significativo e anche 
un po’ magico agli occhi del 
bambino. Con le nostre propo­
ste abbiamo cercato di mettere in 
luce i valori profondi e universali 
che questa festa ci propone: la 
ricerca della solidarietà, la pace, 
l’amore, la speranza, l’accoglien­
za che si concretizzano nella sen­
sibilità e disponibilità di ascoltare 
con attenzione coloro che sono 
in difficoltà.
Il percorso studiato per i bambini 
ha avuto inizio con la lettura del 
racconto “Il paese tutto grigio” in 
cui la scoperta di semplici senti­
menti colorati ha dato felicità ed 
amore a personaggi tristi e pri­

vi di emozioni. Il messaggio che 
i bambini hanno trasmesso alle 
loro famiglie è stato l’invito a co­
lorare tutti cuori con i colori della 
pace e dell’amore, cancellando il 
grigiore dell’indifferenza e della 
tristezza. 
Da questo siamo partite per pro­
porre una raccolta di generi a­
limentari per il “cesto della soli­
darietà” a favore delle famiglie 
bisognose del paese e una lotteria 
il cui ricavato è stato devoluto a 
Michelangelo, un bambino di Er­
bezzo bisognoso di costose cure. 
Inoltre, le famiglie hanno collabo­
rato attivamente alla realizzazione 
del presepe della scuola: materiali 
naturali e di recupero, fantasia e 
mani grandi e piccole hanno la­
vorato insieme a casa per creare 
un paesaggio speciale, ricco di e­
lementi e particolari unici!
Per gli occhi puri dei bambini il 
presepe della nostra scuola è un 
tesoro prezioso; per i genitori 
e per noi insegnanti è divenuto 
simbolo di una collaborazione at­
tiva e significativa, segno di fidu­
cia reciproca e di condivisione di 
intenti, necessari per favorire la 
crescita serena ed armoniosa dei 
nostri piccoli.

Le insegnanti della scuola 
dell’infanzia di Sant’Anna 

I colori del Natale

Festa del 4 novembre 
Per ricordare il sacrificio dei no­
stri Alpini nella Campagna di 
Russia, per rivivere l’attimo di 
una lontana, gelida notte russa 
e per non dimenticare leggo un 
breve brano tratto da Il sergen­
te nella neve di Mario Rigoni 
Stern.
...Viene anche Cenci e assieme 
fumiamo una sigaretta. Non ci 
diciamo che poche parole, sem­
bra che ci si siano gelate anche 
le corde vocali. Ma restare in 
piedi così, fumando, ci dà un po’ 
di conforto. Non pensiamo a 
nulla, fumiamo e tutto è silenzio. 
Non si sente nemmeno Antonel­
li imprecare.
“In piedi! In piedi!” si sente in­
fine gridare da qualcuno. Si ri­
parte. È difficile, molto difficile 
muovere i primi passi; le gambe 
dolgono, le spalle dolgono, le 
membra intorpidite dal freddo 
sembrano non obbedire. Qual­
cuno torna a cadere nella neve 
appena s’è alzato. Ma un po’ 
alla volta, piano, piano, le gam­
be tornano a portare avanti il 
corpo.
Di nuovo, dunque, si cammina­
va; squadra per squadra, plotone 
per plotone. Il sonno, la fame, 
il freddo, la stanchezza, il peso 
delle armi erano niente e tutto. 
L’importante era solo cammi­
nare. Ed era sempre notte, era 
neve e solo neve, erano stelle e 
solo stelle...
Anche ora gli Alpini partono 
sempre nella notte, nella neve, 
con le stelle, per portare aiuto e 
soccorso agli alluvionati, ai ter­
remotati. Per questa vostra “u­
manità” un grazie grande come 
il mondo!

Con gli Alpini
per non dimenticare
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La scuola è il mondo è lo slogan 
che la nostra scuola ha scelto per 
questo anno scolastico. Nelle pri­
me settimane ogni classe ha “in­
terpretato” queste parole in mo­
do autonomo e originale e poi 
ha presentato agli altri il risultato 
attraverso un cartellone appeso 
nell’atrio.
Noi della classe quarta B abbia­
mo ripreso un’esperienza molto 
bella dello scorso anno e l’abbia­
mo riproposta sul cartellone che 
ha due facciate: una parla della 
scuola, l’altra del mondo.
La parte della scuola è fatta così: 
al centro la foto di classe attorno 
alla quale c’è una bella cornice 
variopinta; lungo il bordo ci sono 
delle matite colorate con il nome 
di ciascuno di noi.
L’altra facciata invece è composta 
in questo modo: sul fondo, al cen­
tro, c’è un mondo che abbiamo 
tagliato da una carta geografica 
inutilizzabile, attorno cerchi colo­
rati come la bandiera della pace. 
Sulle fasce colorate abbiamo in­

collato foto e disegni che mo­
strano bambini di diverse parti 
del mondo. Attorno al mondo 
abbiamo messo degli schemi che 
rappresentano le generazioni ed 
alcune scritte significative:
- il mondo è la casa di tutti
- andando all’indietro le genera­
zioni si incontrano: siamo tutti 
un po’ parenti
- anche se non abbiamo la pelle 
uguale e non abitiamo vicini sia­
mo una grande famiglia
- tutti gli uomini appartengono 
alla stessa razza: la razza umana
Siamo soddisfatti del nostro la­
voro; appeso nell’atrio parlerà 
di noi e delle nostre idee a chi lo 
osserverà.

Classe quarta B, primaria 
Sant’Anna d’Alfaedo

Noi della IV A abbiamo ricercato 
diversi modi di dire che conten­
gono la parola mondo. Dopo un 
lavoro di comprensione ne ab­
biamo inseriti alcuni nella fiaba di 
Cappuccetto Rosso, modifican­
dola un po’. 
Il risultato a noi è sembrato di­
vertente. Speriamo che piaccia 
anche a voi!
C’era una volta una bambina. 
Indossava spesso una mantellina 
col cappuccio color rosso frago­
la che le aveva regalato la non­
na per il suo compleanno. Per 
questo ormai tutti la chiamavano 
Cappuccetto Rosso. 
Un giorno la mamma preparò 
un cestino da merenda pieno di 
cose buone e disse alla bambina: 
- Porta questo cestino alla nonna 
che abita nel bosco.
Cappuccetto rispose: - Non ci 
voglio andare, neanche se ca­
scasse il mondo!
La mamma dispiaciuta osservò: 
- Cose dell’altro mondo! Da che 

La scuola è il mondo5 novembre 2012
Cari Alpini,
ci piace essere qui con voi a 
commemorare i caduti in guer­
ra; abbiamo letto della Campa­
gna di Russia dove il corpo degli 
Alpini ha dimostrato grande va­
lore ed eroismo. È grazie anche 
a loro che oggi viviamo in pace. 
L’Italia ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli: articolo 11 
della Costituzione Italiana. La 
guerra per fortuna da noi è fi­
nita, finita per sempre! Ma non 
nel mondo. Infatti oggi il gruppo 
Alpini fa parte del contingente 
italiano ed è in missione di pace 
in Afghanistan e nel passato è 
andato in Bosnia.
Ho sentito alla televisione che 
siete stati i primi ad arrivare in 
Liguria per aiutare gli alluviona­
ti. Siete sempre voi che arrivate 
dove c’è un terremoto ad aiutare 
le persone.
Un infinito grazie a tutti voi. 

Alunni della primaria 
di Valgatara
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mondo è mondo le bambine ub­
bidiscono ai genitori. 
La bambina, non ancora convin­
ta, concluse: - Per questa volta 
ci andrò, però la nonna abita in 
capo al mondo! Uffa!
Nel bosco Cappuccetto incontrò 
un lupo che, fingendo di veni­
re dal mondo della luna, le do­
mandò: - Dove vai, da sola, nel 
bosco? Cos’è questo delizioso 
profumo che proviene dal tuo 
cestino? A chi porti queste cose 
buone?
La bambina, che era pacifica 
e senza un pensiero al mondo, 
diede alla furba bestiaccia tutte 
le risposte. Il lupo, prima di fug­
gire via, le consigliò: - Raccogli 
ancora un po’ di fiori per la tua 
nonna; prima ho visto che ti di­
vertivi un mondo. 
Giunta dalla nonna, Cappuccet­
to Rosso la trovò a letto e, guar­
dandola nella stanza un po’ bu­
ia, le sembrò che fosse diventata 
brutta, vecchia e pelosa. Mentre 
la bambina stava ancora pen­
sando a quella strana faccenda, 
il lupo, vestito da nonna, le saltò 
addosso e la mangiò in un sol 
boccone. Per fortuna un caccia­
tore che passava nel bosco sen­
tì le grida della bambina. Corse 
alla casetta della nonna, aprì 
l’uscio e, visto il lupo gonfio di 
cibo, lo uccise con due colpi sec­
chi. Intanto pensava: - Mai visto 
un lupo che mette al mondo una 
vecchia e una bambina!
Poi prese in fretta il coltello e 
aprì il lupo come fosse un sac­
co di patate. La nonna e Cap­
puccetto Rosso saltarono fuori e 
non smettevano di piangere, ab­
bracciarsi e ringraziare il caccia­
tore: - È come venire al mondo 
una seconda volta! Pensavamo 
che fosse venuta l’ora di andare 
all’altro mondo!

Classe quarta A, primaria 
Sant’Anna d’Alfaedo

G iovedì 18 ottobre noi ra­
gazzi della classe quinta di 

Sant’Anna d’Alfaedo siamo an­
dati a visitare la biblioteca comu­
nale del nostro paese. Alcuni di 
noi la conoscevano già, altri non 
l’avevano mai vista. Ci ha accolti 
la maestra Maria Gabriella Cona 
invitandoci a sedere su alcuni di­
vani e piccole sedie. Ci ha chie­
sto se conoscevamo la differenza 
tra “libreria” e “biblioteca”; in 
libreria i libri si comprano, in bi­
blioteca si consultano o si pren­
dono in prestito. 
Dopo qualche minuto di spiega­
zione la maestra ci ha fatto fare 
un gioco. Da un sacchetto abbia­
mo pescato dei bigliettini con dei 
codici colorati formati da numeri 
e lettere. Noi dovevamo abbina­
re i colori e formare il titolo di 
un libro. Per qualche momento 
nella stanza c’è stata un po’ di 
confusione perché si dovevano 
cercare i compagni che avevano 
i cartellini dello stesso colore e 

poi sistemarli nell’ordine giusto. 
Il gioco è stato divertente e alla 
fine la maestra ci ha spiegato il 
significato dei codici: siamo di­
ventati tutti bibliotecari e ci sia­
mo avventurati fra gli scaffali alla 
ricerca del “nostro libro”. Una 
volta trovato, abbiamo osserva­
to la copertina e completato una 
scheda–notizie.
Rovistando fra gli scaffali ab­
biamo visto che nella biblioteca 
ci sono libri molto interessanti. 
Ci siamo accorti che da parec­
chi sono stati tratti anche film o 
cartoni animati. Alcuni libri non 
sono nuovi perché sono stati re­
galati da persone generose alle 
quali non servivano più. 
La visita è stata interessante ed 
ora aspettiamo che la maestra 
Gabriella ci porti a scuola la 
scheda da compilare per poter 
prendere in prestito i libri.

Classe quinta, primaria 
Sant’Anna d’Alfaedo

Avventura in mezzo ai libri

ACROSTICI

Bambini
Insegnanti
Bibliotecari
Leggono
Interessanti
Orror
Tutti
Emozionati
Cominciando
Avventure	

Bambini
Incontrano
Bei
Libri
Interessanti
Oppure
Tante 
Enciclopedie
Consultandole 
Attentamente	

Bambini 
Intelligenti
Ballano
Liberi
In 
Orizzonti 
Terrestri
E
Cantano 
Allegri 
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I l quattro ottobre 2012 io e la mia classe siamo 
andati al “Noi” di Valgatara dove c’era la mo­

stra di Michelangelo. Ci ha accolto un professore, 
la nostra guida; noi ci siamo presentati e poi lui ci 
ha spiegato l’arte di Michelangelo. Ci ha detto che 
era uno scultore, un architetto e un pittore.
Finalmente ci ha accompagnati a vedere alcune 
delle sue opere: La Pietà (cioè la Madonna che tie­
ne in braccio Gesù morto), il Davide, la cupola di 
San Pietro, il soffitto della Cappella Sistina e l’af­
fresco del Giudizio Universale. 
Mi ha colpito molto Davide che, pur essendo pic­
colo e armato solo di una fionda, ha ucciso il gi­
gante Golia; dal suo volto si capiva il sentimento 
del coraggio. Infine abbiamo disegnato un’immagi­
ne a scelta. Devo dire che la mostra è stata molto 
interessante e mi sono sentita stupita, meravigliata 
di fronte a quei capolavori! Spero un giorno di po­
terli ammirare dal vero: Roma è così vicina!

Un’alunna, classe quinta, 
primaria Valgatara

CORSO DI NUOTO, CHE GIOIA!
Ogni venerdì mattina, dall’inizio di ottobre e fino al-
la fine di novembre, abbiamo frequentato un corso di 
sei lezioni in piscina a Fumane. Partecipano al corso le 
classi terza, quarta e quinta, accompagnate dalle inse-
gnanti. Gli istruttori della piscina ci hanno organizzato 
in sei gruppi che si distinguono dal colore delle cuffie e 
dalla capacità di nuotare.
I bambini del gruppo verde hanno appena imparato a 
nuotare senza braccioli o con un solo bracciolo. Il grup-
po blu sta perfezionando il nuoto a stile libero. 
Gli altri gruppi sono a livelli intermedi. Alla fine del 
corso riceveremo un cartellino con il livello raggiunto: 
pinguino, delfino, foca, balena, squalo. Questo corso è 
importante perché miglioriamo il nostro fisico, stiamo 
insieme, ci divertiamo e impariamo ad organizzarci pri-
ma e dopo l’attività. 
Qualche volta ci sono dei genitori presenti che ci aiu-
tano negli spogliatoi. Durante il percorso di andata e 
ritorno abbiamo l’occasione di divertirci e qualche vol-
ta di cantare. Finito il nuoto continueremo il progetto 
sportivo con Paolo Tagliapietra in palestra.

Classe terza A, 
primaria Sant’Anna 

UMBERTINO IL VOLPINO

Dal boschetto oscurato
spunta un codino colorato.
Esce poi anche un musetto
attirato da un insetto.
È Umbertino il volpino
che si muove libertino.

Sotto un albero pacificamente
Umbertino s’addormenta lentamente.
Ma una folata di vento
gli fa prendere un gran spavento.
Di soprassalto scappa via
nella vicina fattoria.

Trova Rosina la gallina
e pian pian s’avvicina.
Umbertino le racconta una storiella
su una bella gallinella.
Rosina reagisce arrabbiata
e gli dà una beccata!

Giovanni, prima D, 
secondaria Fumane

L’arte di Michelangelo
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L ’omaggio che quest’anno 
noi alunni di classe V della 

Scuola Primaria di Fumane ab­
biamo portato ai nostri valorosi 
soldati, che nel passato hanno 
dato la propria vita per la patria, 
voleva unirsi all’invocazione di 
pace proveniente da ogni parte 
del mondo.
Basta accendere la TV o apri­
re un giornale per vedere ogni 
giorno quanto la guerra colpisca 
ancora tante popolazioni. Cer­
to, le granate o i missili vengo­
no lanciati a qualche migliaia di 
chilometri da qui, ma uccidono 
persone come noi o, comunque, 
distruggono le loro vite.
È stato sufficiente intraprendere 
un breve viaggio virtuale in alcu­
ni paesi del mondo per renderci 
conto di quanta crudeltà abbia 
accompagnato ed accompagni 
ancora tutti i conflitti. 
In ogni tempo e in ogni luogo le 
testimonianze di chi li ha vissuti, 
riportano la stessa atrocità e la 
stessa pietosa miseria. 
Sì, perché come sosteneva Ber­
told Brecht:
“…alla fine dell’ultima guerra, 
fra i vinti la povera gente faceva 

la fame, e fra i vincitori faceva 
la fame la povera gente egual­
mente”.
Tra i nostri resoconti di guerra 
abbiamo citato brani relativi alla 
Grande Guerra combattuta sulle 
nostre montagne, racconti della 
nostra compaesana Carla Bet­
tei, partigiana durante il secondo 
conflitto mondiale, testimonian­
ze di alcuni Medici Senza Fron­
tiere che hanno vissuto sulla pro­
pria pelle gli orrori di guerriglie 
in territorio africano, nell’est Eu­
ropa o rivolte in Medio Oriente.
Abbiamo però anche voluto 
contrapporre scritti e voci di fra­
tellanza e solidarietà, provenienti 
da varie parti del globo perché 
noi vogliamo sperare nella vita, 
vogliamo credere che il passa­
to possa diventare maestro di 
PACE.
Simbolo del nostro omaggio alla 
pace sono diventate le bandie­
re di alcuni stati interessati dalle 
guerre e la stessa parola pace 
scritta in varie lingue su carton­
cini bianchi. Deposti davanti al 
monumento di Fumane tali fogli 
hanno dato origine ad un enor­
me puzzle variopinto, in cui ogni 

simbolo di diversità ed identità si 
è fuso creando un quadro simbo­
lico di coesione e libertà. 
Per concludere abbiamo volu­
to porre un augurio di letizia e 
speranza elaborato alla nostra 
maniera.

AUGURIO DI PACE

Se fossi il cielo limpido
vorrei distendermi
anche negli sguardi più languidi
per ritrovare la sincerità.

Se fossi il sole
illuminerei l’universo 
di perpetua speranza.

Se fossi un grillo
salterei di stelo in stelo
per cantare inni di gioia
al mondo.

Se fossi la rugiada 
vorrei riflettere arcobaleni
di luce e felicità.

Se fossi l’acqua di sorgente
vorrei dissetare
anche coloro con l’arsura
nel cuore.

Se fossi una strada
vorrei guidare i popoli
sulla via della fratellanza.

Se fossi un angelo d’amore
vorrei sconfiggere l’odio
e scacciare la violenza disumana.

Se fossi la pace
vorrei donarmi
alla guerra e alle tenebre
per liberare tutte le genti.

Se fossi musica 
vorrei danzare
per correre con te la vita
e scivolare su un sentiero di stelle.

Alunni classi quinte, 
primaria Fumane

Commemorazione del IV novembre
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L o scorso 19 novembre una 
classe della Scuola seconda­

ria di Fumane ha partecipato ad 
una lezione, incentrata sull’uso 
delle più moderne attrezzature 
e metodi di insegnamento delle 
materie scientifiche curricolari, 
in collaborazione con Sirma Me­
dia, Sofia, Bulgaria. La lezione, 
svoltasi all’interno del normale 
programma curricolare di scien­
ze, si è aperta alla partecipa­
zione di alcuni colleghi di altre 
scuole, giunti come osservatori.
“Scopriamo la fisica all’interno 
della nostra classe. Le materie 
STEM sono divertenti se uniamo 
le attività pratiche con la tecno­
logia”.
Durante la lezione gli studenti 
hanno utilizzato alcuni sensori 
digitali e misurato alcune gran­
dezze fisiche: pressione, forze, 
accelerazione di gravità e tem­
peratura. In contemporanea, u­
na classe di coetanei di Sofia, 
Bulgaria, dotata delle stesse ap­
parecchiature, conduceva le me­
desime osservazioni. 

La classe italiana e quella bulga­
ra si sono scambiate informazio­
ni e considerazioni sui risultati 
delle loro misurazioni in tempo 
reale, collegati in videoconferen­
za attraverso la lavagna interatti­
va (LIM).

Tullia Urschitz, 
secondaria Fumane

Classroom of the future
& school lab of the future

G iovedì 25 ottobre una lar­
ga rappresentanza di stu­

denti delle classi seconde e terze 
della secondaria di Fumane ha 
partecipato ad una videochat, in 
lingua inglese, sul tema “Chemi­
stry is all about you”.
L’iniziativa, dal nome TALK2US 
è parte dei programmi educa­
tivi della EPCA (The Europe­
an Petrochemical Association) si 
colloca all’interno delle iniziati­
ve promosse dal Progetto Euro­
peo inGenious del quale l’Istituto 
Comprensivo B. Lorenzi è scuola 
italiana pilota per il secondo an­
no consecutivo.

Tullia Urschitz, 
secondaria Fumane

Chat: “Chemistry 
is all about you”


